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Introduzione 

 

Le relazioni romantiche rappresentano uno spazio fondamentale in cui poter esperire 

vicinanza emotiva, sostegno reciproco e crescita personale. Durante l’età adulta, il 

legame con il partner riveste un’importanza fondamentale per l’equilibrio psicologico, 

incidendo in modo significativo sul benessere complessivo e sulla vita emotiva di 

entrambi i membri della coppia. Ciascun individuo porta con sé, all’interno della 

relazione, un patrimonio personale fatto di vissuti precedenti, schemi di attaccamento 

appresi e strategie di gestione delle emozioni, tutti radicati nelle interazioni precoci con 

le figure di riferimento primarie. Tuttavia, all'interno delle dinamiche di coppia possono 

emergere fattori di rischio, come l'abuso emotivo, capaci di compromettere 

profondamente il benessere sia individuale sia relazionale. Il presente lavoro si propone 

di indagare la relazione tra abuso emotivo, stile di attaccamento romantico e 

disregolazione emotiva. 

Il primo capitolo pone il focus sulla variabile dell’abuso emotivo: ne vengono esplorate 

le definizioni teoriche sviluppatesi nel tempo, le diverse forme in cui può manifestarsi e 

le conseguenze sulla relazione di coppia, facendo riferimento al Cascade Model of 

Relational Dissolution di J.M.Gottman.  

Il secondo capitolo approfondisce le altre due variabili, ponendole in relazione 

reciproca. In particolare, vengono analizzati gli stili di attaccamento a partire dalle 

esperienze relazionali precoci, esaminando come tali modelli si trasferiscano 

nell’attaccamento adulto all’interno delle relazioni romantiche. A questo proposito, lo 

stile di attaccamento sicuro emerge come un predittore significativo di esiti relazionali 

più favorevoli: esso si configura come un fattore protettivo che rende l’individuo meno 

vulnerabile all’instaurarsi di dinamiche abusive, in quanto si associa a una maggiore 

capacità di regolare le proprie emozioni. La disregolazione emotiva viene quindi 

esaminata come esito di un attaccamento insicuro e, al contempo, come antecedente 

dell'abuso emotivo.  

Nel terzo capitolo viene descritto l'impianto metodologico della ricerca, con riferimento 

al disegno di indagine, agli strumenti di misurazione utilizzati e al profilo del campione 

coinvolto.  

I risultati ottenuti sono esposti nel quarto capitolo, nel quale vengono messe in luce le 
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associazioni statisticamente significative riscontrate tra le variabili oggetto di studio.  

Infine, il quinto capitolo conclude il lavoro con un'analisi critica dei dati emersi, 

collocandoli nel quadro della letteratura scientifica di riferimento e individuando 

possibili ricadute applicative in ambito clinico.  
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CAPITOLO 1: Il fenomeno 

dell’abuso emotivo nelle relazioni 
romantiche 

 

 

1.1 Relazione romantica: definizione e aspetti implicati 

Il presente paragrafo si propone di esaminare come la psicologia abbia concettualizzato 

la relazione romantica, ripercorrendo le diverse definizioni che ne sono state fornite nel 

corso del tempo e analizzando quali siano, secondo alcuni autori, le componenti 

fondamentali che la costituiscono. 

Nel tentativo di non imbattersi in una definizione riduzionistica dell’amore, come 

spesso presente in letteratura, Robert J. Sternberg (1986) descrive la relazione romantica 

in modo sistematico, fornendo uno dei contributi teorici più influenti: la Teoria 

Triangolare dell’Amore. L’autore qui propone una concezione di relazione romantica 

non come un’entità unitaria o esclusivamente emotiva, ma come una struttura 

psicologica complessa, che si ottiene dall’interazione dinamica di tre componenti 

fondamentali: intimità, passione e impegno (Sternberg, 1986). L’intimità si riferisce ai 

sentimenti di vicinanza emotiva, fiducia, comprensione reciproca e sostegno, che 

permettono ai partner di sviluppare un senso di connessione e sicurezza all’interno della 

relazione (Sternberg, 1986). La passione, secondo la sua prospettiva, è illustrata come la 

componente più instabile di un rapporto, in quanto soggetta a fluttuazioni nel corso del 

tempo; essa comprende stati di intensa attivazione emotiva e fisiologica, quali desiderio, 

attrazione fisica e coinvolgimento romantico (Sternberg, 1986). L’impegno, infine, 

rappresenta la dimensione cognitiva e volitiva, grazie alla quale i soggetti coinvolti in 

una relazione romantica prendono la decisione consapevole di mantenere il legame nel 

presente e investirvi in una prospettiva futura (Sternberg, 1986). 

Tale impostazione introduce una prospettiva multidimensionale, che integra aspetti 

affettivi, motivazionali e decisionali del legame, riuscendo a superare, così, le 

concezioni riduttive dell’amore romantico, che ne sottovalutano la complessità. 

Sternberg (1986), inoltre, sottolinea come differenti combinazioni dei tre elementi 

precedentemente descritti, diano origine a diverse tipologie di relazione, che possono 
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variare per grado di stabilità, profondità emotiva e soddisfazione percepita. In questo 

senso, la relazione romantica viene concepita come un costrutto graduale e dinamico, 

piuttosto che come una condizione statica o dicotomica, sensibile ai cambiamenti 

individuali e contestuali nel corso del tempo. 

Sebbene la Teoria Triangolare offra una cornice concettuale ampia e integrativa, essa è 

stata oggetto anche di alcune critiche. In particolare, alcuni autori hanno evidenziato 

come il modello di Sternberg privilegi una descrizione strutturale dell’amore, 

concentrandosi sull’identificazione e classificazione delle sue componenti, ma 

soffermandosi meno sui processi dinamici attraverso cui intimità, passione e impegno si 

sviluppano, interagiscono e si trasformano nel tempo (Acker & Davis, 1992). Gli stessi 

autori, nel testare empiricamente la teoria, hanno riscontrato una parziale 

sovrapposizione tra le dimensioni proposte, suggerendo che la distinzione tra le tre 

componenti potrebbe risultare meno netta nella realtà delle relazioni romantiche adulte. 

A tal proposito, la letteratura più recente ha posto maggiore attenzione proprio a tali 

processi dinamici: Vangelisti (2011), ad esempio, evidenzia come le strutture cognitive 

che i partner costruiscono riguardo a sé stessi, all'altro e alla relazione siano 

interdipendenti e soggette a modificazioni nel corso del tempo, influenzate sia da 

vulnerabilità individuali sia da variabili interpersonali, come la soddisfazione 

relazionale e le esperienze condivise con il partner.  

Inoltre, seppur gli aspetti intrapsichici della relazione siano fondamentali per la sua 

nascita e per la sua evoluzione, non sono tutto. Entrambi i partner sono immersi 

all’interno di contesti sociali e culturali, la cui influenza non è da sottovalutare nella 

definizione e nell’esperienza della relazione romantica. La ricerca, infatti, ha 

evidenziato come il contesto culturale modelli significativamente l'esperienza delle 

relazioni romantiche. Seepersad, Choi e Shin (2008), confrontando giovani adulti 

statunitensi e coreani, hanno riscontrato che le culture occidentali, attribuendo maggiore 

importanza alle relazioni romantiche come fonte primaria di intimità psicologica, 

amplificano sia i sentimenti di solitudine romantica in assenza di un partner, sia il grado 

di vicinanza percepita all'interno della relazione. Tali risultati suggeriscono che non sia 

soltanto l'assenza di un partner a determinare i vissuti emotivi, ma anche le aspettative 

sociali e culturali legate alla relazione stessa. Inoltre, Zimmer-Gembeck (2002) ha 

sottolineato come lo sviluppo delle relazioni romantiche non avvenga in modo isolato, 
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bensì all'interno di sistemi relazionali preesistenti, quali le reti amicali e i gruppi dei 

pari, i quali subiscono modifiche e riorganizzazioni in concomitanza con l'emergere del 

legame romantico. Tale prospettiva sistemica evidenzia la necessità di considerare 

l'intero contesto sociale in cui i partner sono inseriti per comprendere appieno le 

dinamiche relazionali. Nonostante tali limiti, il contributo di Sternberg rimane centrale 

nella letteratura psicologica, in quanto fornisce una base teorica solida per comprendere 

la complessità della relazione romantica e gli aspetti fondamentali che la caratterizzano.  

 

 

1.1.1 Aspetti funzionali e disfunzionali tra partner nella relazione romantica 

All’interno delle relazioni romantiche, una presenza consistente di dinamiche negative 

può portare al consolidarsi di modalità relazionali altamente disfunzionali, in cui 

possono verificarsi veri e propri fenomeni di abuso emotivo, che saranno affrontati più 

nel dettaglio nei paragrafi successivi.  

Per delineare l’interconnessione tra gli aspetti funzionali e disfunzionali siti nelle 

relazioni romantiche, mi avvarrò del Cascade Model of Relational Dissolution, un 

modello teorico processuale sviluppato da John M. Gottman (1992,1994), che è stato 

elaborato per descrivere come una relazione romantica può deteriorarsi 

progressivamente nel tempo, a partire da specifici pattern comunicativi e affettivi 

disfunzionali. Si definisce a cascata perché il danneggiamento del rapporto non avviene 

in modo improvviso, ma attraverso una sequenza graduale di processi interconnessi, in 

cui ogni fase aumenta la probabilità di passare alla successiva; egli non identifica quindi 

una o più cause isolate, bensì dei meccanismi cumulativi, che possono condurre dalla 

difficoltà relazionale alla dissoluzione, ovvero alla graduale rottura del legame affettivo, 

che porta alla fine del rapporto.  

Tra i primi aspetti coinvolti vi sono i conflitti cronici non risolti, in cui i partner 

mostrano difficoltà ricorrenti nella gestione del disaccordo, le quali scatenano il 

conflitto; se questo non viene integrato o negoziato, tenderà a ripresentarsi. Al suo 

interno, Gottman (1994) colloca i cosiddetti quattro cavalieri, cioè i pattern 

comunicativi disfunzionali, che concorrono all’aumento della negatività comunicativa: 

la critica, il disprezzo, la difensività e il ritiro. La critica si distingue dalla lamentela 

specifica in quanto implica un attacco alla personalità o al carattere del partner, piuttosto 
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che a un comportamento circoscritto; essa generalizza il problema e introduce un 

giudizio negativo globale sull'altro (Gottman, 1994). Il disprezzo rappresenta una forma 

ancora più corrosiva di comunicazione negativa, in quanto comunica superiorità morale 

nei confronti del partner attraverso sarcasmo, insulti, derisione e mancanza di rispetto; 

Gottman (1994) lo considera il predittore più potente della dissoluzione relazionale. La 

difensività consiste nel rispondere alle critiche percepite con controaccuse o 

giustificazioni, impedendo l'ascolto e l'assunzione di responsabilità, e tende a 

reinterpretare il messaggio del partner come un attacco da cui difendersi. Il ritiro — 

detto anche stonewalling — si manifesta quando uno dei partner si sottrae 

emotivamente e fisicamente all'interazione, cessando di rispondere e segnalando 

distanza, disapprovazione o indifferenza (Gottman, 1994; Holman & Jarvis, 2003). 

Questi quattro pattern sono stati identificati come markers distintivi delle coppie non 

regolate, ovvero di quelle in cui il rapporto tra interazioni positive e negative scende al 

di sotto della soglia critica di 5:1. Holman e Jarvis (2003), in uno studio su campioni di 

coppie sposate e non sposate, hanno verificato che i quattro cavalieri discriminano in 

modo affidabile i tipi di coppia anche attraverso dati self-report: le coppie classificate 

come ostili — caratterizzate da un ricorso frequente e intenso a questi pattern — 

presentano sistematicamente i livelli più bassi di soddisfazione relazionale e stabilità, 

oltre ai più alti livelli di flooding e ai più bassi di soothing, rispetto alle coppie regolate 

(validating, volatile, avoiding). La ricerca conferma dunque che l'impatto di questi 

pattern sulla qualità di coppia è progressivo e cumulativo: non si tratta di eventi isolati, 

ma di modalità che, ripetute nel tempo, erodono la base fiduciaria e affettiva della 

relazione. 

Il ritiro merita un'attenzione particolare per le sue implicazioni sul recupero post-

conflittuale. Prager et al. (2019), in uno studio con diari quotidiani su 115 coppie 

conviventi nell'arco di tre settimane, hanno mostrato che il ritiro che si prolunga oltre il 

momento del conflitto compromette significativamente il recupero affettivo di entrambi 

i partner: chi si ritira sperimenta maggiore affetto negativo, minore soddisfazione 

relazionale e riduzione dell'intimità; chi percepisce il ritiro del partner riporta analoghi 

esiti negativi. Lo studio ha inoltre evidenziato che il ritiro è frequentemente associato a 

un'intenzione punitiva — il cosiddetto silent treatment — e che tale intenzione viene 

percepita con alta accuratezza dall'altro partner, amplificandone le difficoltà di recupero. 
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Tuttavia, gli autori segnalano anche una funzione contestuale del ritiro: in presenza di 

un partner percepito come particolarmente punitivo, allontanarsi può rappresentare una 

strategia temporaneamente protettiva, che riduce l'esposizione a ulteriore arousal 

negativo. Questa duplicità funzionale rende il ritiro uno dei comportamenti più difficili 

da modificare nell'ambito della terapia di coppia, proprio perché produce rinforzi 

negativi nel breve termine pur danneggiando la relazione nel lungo periodo. Questi 

saranno trattati e analizzati nello specifico nella fase di codifica delle interazioni di 

coppia, facenti parte dei codici individuali e di coppia che abbiamo applicato nello 

studio osservativo.  

L’esposizione ripetuta alla negatività produce un sovraccarico emotivo, detto floading, 

che rende i partner meno empatici, più reattivi e incapaci di offrire un ascolto efficace 

(Gottman, 1994; Holman & Jarvis, 2003) . A questo punto, essi iniziano a interpretare 

anche i comportamenti neutri come negativi, e le intenzioni positive vengono vissute 

come ostili, dando così luogo a una distorsione cognitiva della percezione del proprio 

partner. Questo comporta con molta probabilità un allontanamento emotivo, in cui la 

relazione perde di intimità, supporto reciproco e connessione emotiva, per cui si può 

verificare un disinvestimento relazionale. Di fronte a quest’ultimo, si può arrivare alla 

cosiddetta dissoluzione, che può avvenire dapprima con una rottura emotiva, per poi 

giungere a quella formale, che caratterizza il momento in cui i due partner si 

comunicano la fine del legame romantico (Gottman, 1994).  

Per fornire un supporto empirico al modello appena descritto, passerò in rassegna lo 

studio di Gottman e Levenson (1992) e il suo sviluppo redatto nell’anno successivo. 

Analizzando una coorte di 73 coppie sposate, osservate in laboratorio in due momenti 

distinti con quattro anni di distanza, essi hanno studiato quali processi relazionali 

osservabili siano associati alla probabilità di dissoluzione di una relazione coniugale. Le 

coppie sono state classificate in regolate vs. non regolate, sulla base dell’equilibrio tra 

comportamenti positivi e negativi nelle loro interazioni. I risultati ottenuti hanno 

mostrato che, rispetto alle coppie regolate, le coppie non regolate mostrano problemi 

relazionali più gravi e più frequenti, minore soddisfazione relazionale sia al tempo 1 sia 

al tempo 2, espressione emotiva più negativa, maggiore tendenza alla difensiva e al 

ritiro nelle interazioni, e maggior rischio di considerare la separazione o di separarsi 

effettivamente nel corso del tempo.  
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Un contributo longitudinale di particolare rilievo per la comprensione della tempistica 

della dissoluzione è offerto da Gottman e Levenson (2000), che hanno seguito un 

campione di 79 coppie nell'arco di 14 anni, con l'obiettivo di verificare se fosse 

possibile predire non soltanto se una coppia avrebbe divorziato, ma anche quando. I 

risultati hanno evidenziato che predittori diversi operano in fasi diverse del ciclo di vita 

coniugale. Le coppie che divorziavano precocemente — entro i primi sette anni di 

matrimonio, periodo in cui si concentra circa la metà di tutti i divorzi — erano 

caratterizzate fin dall'inizio da elevati livelli di affetto negativo durante il conflitto, con 

punteggi significativamente più alti su critica, disprezzo, difensività e stonewalling: un 

modello che permetteva di predire il divorzio precoce con una accuratezza dell'83,5%. 

Le coppie che invece divorziavano più tardi — attorno ai 14 anni di matrimonio — non 

si distinguevano tanto per la presenza di conflitti intensi, quanto per la progressiva 

assenza di affetto positivo, sia durante le discussioni conflittuali sia nelle conversazioni 

quotidiane non conflittuali: tale assenza di calore, entusiasmo e connessione affettiva 

prediceva il divorzio tardivo con una accuratezza dell'88,5%. Integrando entrambi i 

modelli, gli autori sono riusciti a predire il divorzio con una accuratezza complessiva 

del 93%. Questo studio introduce una distinzione teoricamente rilevante: non è solo la 

negatività a erodere il legame, ma anche — e in certi casi soprattutto — il progressivo 

impoverimento delle esperienze affettive positive, che può lasciare la relazione in uno 

stato di vuoto emotivo a lungo tollerato prima di giungere alla dissoluzione formale. 

Lo stesso autore, l’anno successivo (Gottman, 1994), fornisce un ulteriore contribuito in 

cui propone una teoria integrata del processo di dissoluzione e di stabilità matrimoniale, 

andando oltre l’osservazione di singole variabili, per delineare un modello dinamico, 

che includa processi comportamentali, percezioni cognitive e componenti fisiologiche. 

Tale modello suggerisce che, per favorire la stabilità relazionale, non sia sufficiente 

ridurre i conflitti, ma è necessario promuovere strategie di comunicazione più positive, 

consapevolezza emotiva e percezioni reciproche favorevoli. 

Ogni relazione, quindi, implica degli aspetti funzionanti e altri disfunzionali. Quello che 

occorre, a detta degli autori finora citati, è trovare il giusto equilibrio tra queste due 

componenti, per impedire che le interazioni negative prendano il sopravvento sulle 

accezioni positive della comunicazione tra partner, ostacolando o impedendo, così, il 
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raggiungimento di una stabilità relazionale duratura (Gottman, 1994; Gottman & 

Levenson, 2000).  

 

 

1.2 Abuso emotivo: definizione e breve rassegna delle teorie di riferimento 

L'analisi delle dinamiche funzionali e disfunzionali nelle relazioni romantiche ci 

permette ora di avere le basi per introdurre un fenomeno specifico, che nella presente 

ricerca viene considerato centrale: l'abuso emotivo. Esso verrà esplorato dapprima 

singolarmente, dopodiché verrà posto in relazione con i costrutti di attaccamento 

romantico e regolazione emotiva. 

L'abuso emotivo nelle relazioni intime rappresenta una forma di violenza che, pur non 

lasciando segni fisici visibili, ha un impatto profondo sul benessere psicologico delle 

vittime. A differenza della violenza fisica, visibile sul volto e/o sul corpo di chi la 

subisce, l'abuso emotivo opera in modo subdolo, e per questo può risultare difficile da 

identificare. Esso può essere definito come un pattern ricorrente di comportamenti 

intenzionali, volti a causare un danno psicologico e in grado di erodere l’autostima, 

ridurre l’autonomia e indebolire il senso di identità della persona che ne è vittima (Khan 

& Akram, 2025; McLindon et al., 2025). Ne sono esempi dichiarazioni degradanti, 

sminuenti e umilianti, e comportamenti controllanti o coercitivi, incluse minacce, 

isolamento e monitoraggio (Beckwith et al., 2023; World Health Organization [WHO], 

2021).  

In una ricerca avente come campioni uomini che hanno perpetrato abuso psicologico, 

essi hanno riferito che il loro obiettivo è controllare la vittima, ma non prima di aver 

messo in atto dei comportamenti per indebolire il suo senso sé e farla sentire così 

bisognosa di dipendere da un’altra persona, il che facilita il suo monitoraggio e la rende 

meno propensa alla fuga (Follingstad, 2007; Stark, 2007; Tolman, 1989). 

Dokkedahl et al. (2019) teorizzano l'abuso psicologico come un insieme di 

comportamenti che si verificano lungo un continuum di crescente severità, da 

comportamenti verbalmente aggressivi al controllo e all'isolamento. Come anche le 

ricerche dimostrano (Mellar et al., 2024), esso può avvenire in contemporanea ad altri 

tipi di violenza o anche precederli (per esempio, un tipo di abuso psicologico potrebbe 

verificarsi prima di una forma di abuso sessuale), rivelandosi una strategia essenziale in 
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un ambiente in cui si ricercano modalità per introdurre e mantenere la violenza fisica e 

quella sessuale (Hegarty et al., 2005; Stark, 2007; Tarzia & Hegarty, 2023). 

È ormai appurato, quindi, che l’abuso emotivo raramente si presenta in modo isolato, 

bensì tende a manifestarsi all’interno di quello che Dunn (2021) definisce un continuum 

di violenza, in cui diverse forme di abuso si intrecciano e si sovrappongono. Le 

conseguenze di questo tipo di abuso si manifestano anche a livello di salute fisica ed 

emotiva: le vittime possono sperimentare stress cronico, ansia, disturbi del sonno e un 

peggioramento del benessere relazionale, in quanto l’abuso compromette sia la 

regolazione emotiva sia la qualità delle interazioni intime (Simmons et al., 2018). 

La comprensione di questo fenomeno beneficia di un approccio teorico che integra due 

prospettive complementari: la teoria dell'attaccamento adulto e la teoria del legame 

traumatico. 

L'abuso emotivo nelle relazioni intime rappresenta un fenomeno ampiamente diffuso 

che colpisce una percentuale significativa di individui. Hewitt et al. (2025), in uno 

studio condotto su 378 donne Black e Latinx negli Stati Uniti, hanno rilevato che circa il 

60% delle partecipanti aveva sperimentato almeno un'istanza di abuso digitale da parte 

di un partner romantico, mentre il 48% aveva subito abuso psicologico offline (urlare, 

insultare o minacciare) e il 22% violenza fisica. Questi dati confermano come l'abuso 

emotivo tenda spesso a coesistere con altre forme di violenza in quello che viene 

definito un "continuum di violenza" (Dunn, 2021; Marganski & Melander, 2018), in cui 

le vittime sono tipicamente sottoposte a più forme di abuso contemporaneamente. 

Per quanto riguarda le differenze demografiche, la ricerca evidenzia che le donne, 

rispetto agli uomini, sperimentano maggiore gelosia e incertezza nelle relazioni 

romantiche, risultando più inclini a utilizzare pratiche di sorveglianza digitale come 

meccanismo di coping di fronte all'incertezza relazionale (Arikewuyo et al., 2021; 

Smoker & March, 2017). L'età costituisce un altro fattore rilevante: gli studi dimostrano 

che le pratiche di monitoraggio e i comportamenti aggressivi sono particolarmente 

comuni nelle relazioni di adolescenti e giovani adulti di entrambi i sessi (Reed et al., 

2016; Ruggieri et al., 2021), probabilmente perché questa fascia d'età è cresciuta in 

ambienti ricchi di tecnologia ed è completamente immersa nei social media (Hertlein & 

van Dyck, 2020). In particolare, le donne adolescenti e in età universitaria esprimono un 

forte supporto per comportamenti di monitoraggio digitale come la condivisione di 
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password, la lettura delle conversazioni private sui social media del partner, o persino 

l'accesso all'account del partner per visualizzarne l'attività online (Montero-Fernández et 

al., 2023), suggerendo che le giovani donne trovano queste pratiche più accettabili 

rispetto ad altri gruppi demografici. 

Inoltre, la ricerca evidenzia che le donne Black e Latinx rappresentano popolazioni ad 

alto rischio per la violenza nelle relazioni intime (Littleton & DiLillo, 2021; Mattson & 

Rodriguez, 1999). Mentre una donna su quattro negli Stati Uniti è vittima di IPV 

(Intimate Partner Violence), questa percentuale sale al 45% per le donne Black (Bent-

Goodley et al., 2023) e al 55% per le donne Latine (Murdaugh et al., 2004), 

evidenziando significative disparità etniche nella prevalenza dell'abuso che richiedono 

particolare attenzione nella ricerca e negli interventi di prevenzione. Questi dati 

epidemiologici evidenziano come l'abuso emotivo rappresenti un fenomeno pervasivo 

che assume configurazioni diverse a seconda delle caratteristiche demografiche degli 

individui coinvolti. Tuttavia, al di là delle differenze di incidenza tra gruppi, i 

meccanismi attraverso cui l'abuso emotivo si instaura e si mantiene nelle relazioni 

romantiche condividono caratteristiche comuni che meritano particolare attenzione. La 

teoria del legame traumatico, elaborata da Dutton e Painter (1981), offre una 

spiegazione specifica di come si sviluppano potenti attaccamenti emotivi proprio 

all'interno di relazioni caratterizzate da abuso, identificando due caratteristiche 

strutturali fondamentali: gli squilibri di potere e l'intermittenza del maltrattamento. Lo 

squilibrio di potere crea una situazione in cui la persona maltrattata si percepisce come 

soggiogata, sviluppando una valutazione sempre più negativa di sé e diventando 

progressivamente più dipendente dal dominatore. Come osserva Fromm (1973), questo 

rappresenta una "trasformazione dell'impotenza in onnipotenza" (p. 322). 

L'intermittenza del maltrattamento, d'altra parte, sottopone la vittima a periodi alternanti 

di abuso e comportamenti positivi, quella che Walker (1979) descrive come la "fase di 

contrizione" del ciclo dell'abuso, caratterizzata da promesse di cambiamento e 

proclamazioni d'amore. Questa alternanza di condizioni avversive e piacevoli 

corrisponde a un paradigma sperimentale noto come rinforzo intermittente, che si è 

dimostrato altamente efficace nel produrre legami emotivi particolarmente intensi e 

difficili da estinguere (Amsel, 1958). Dutton e Painter (1981) citano evidenze da studi 

su animali che dimostrano come l'attaccamento possa essere paradossalmente rafforzato 
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dal maltrattamento intermittente. Rajecki, Lamb e Obmascher (1978) hanno 

documentato come i tentativi di inibire il legame dei cuccioli agli oggetti di 

attaccamento abusivi fallissero invariabilmente, e Harlow e Harlow (1971), utilizzando 

"madri surrogate malvagie" con scimmie infantili, conclusero che "invece di produrre 

nevrosi sperimentale, abbiamo ottenuto una tecnica per potenziare l'attaccamento 

materno" (p. 355). 

L'applicabilità di questi risultati alle relazioni umane trova supporto in svariate 

osservazioni cliniche. Walker (1979) ha descritto un pattern ciclico della violenza 

domestica che approssima il pattern di punizione-indulgenza intermittente degli studi 

sperimentali: la tensione aumenta gradualmente (fase uno), si verifica un incidente 

esplosivo (fase due), seguito da una calma amorevole tregua (fase tre). Questo ciclo 

serve a "legare una donna maltrattata al suo maltrattatore proprio come le colle 

'miracolose' legano le sostanze inanimate" (Walker, 1979, p. xvi). 

Sebbene possano apparire inizialmente come framework distinti, la teoria 

dell'attaccamento e la teoria del legame traumatico si rivelano complementari. La teoria 

dell'attaccamento fornisce il substrato relazionale generale – i modelli operativi interni, 

le strategie di regolazione emotiva, le rappresentazioni di sé e degli altri – mentre la 

teoria del legame traumatico specifica i meccanismi attraverso cui le caratteristiche 

peculiari delle relazioni abusive operano su questo substrato per creare legami emotivi 

paradossalmente intensi. Come già intuito da Bowlby (1969, 1973), le emozioni forti 

prodotte dal comportamento intermittente possono effettivamente intensificare 

l'attaccamento, rendendo la teoria del legame traumatico non una contraddizione ma 

un'estensione della teoria dell'attaccamento che spiega come in condizioni specifiche si 

possano formare attaccamenti particolarmente intensi anche in presenza di abuso. 

 

 

1.2.1 Le forme dell’abuso: dal controllo all’invalidazione 

Come già accennato, l’abuso emotivo nelle relazioni intime si manifesta attraverso una 

moltitudine di comportamenti che operano lungo un continuum crescente (Dokkedahl et 

al., 2019): alcuni sono talmente subdoli e sottili da essere difficilmente notati e 

riconosciuti come tali, altri non esitano ad apparire lampanti anche in semplici 
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situazioni di vita quotidiana, come i segni sul viso e/o sul corpo di una vittima che passa 

casualmente sul nostro stesso marciapiede.  

Tolman (1989), attraverso lo sviluppo del Psychological Maltreatment of Women 

Inventory (PMWI), ha identificato due dimensioni principali di questo fenomeno. La 

prima, denominata dominanza/isolamento, comprende comportamenti legati 

all'osservanza rigida dei ruoli di genere tradizionali, esplicitati, ad esempio, da richieste 

di sottomissione e strategie volte a isolare la vittima dalle risorse esterne. La seconda 

dimensione, l'abuso emotivo/verbale, include il trattenere risorse emotive, attacchi 

verbali e comportamenti volti a degradare progressivamente il partner.  

Più recentemente, McLindon et al. (2025) hanno sviluppato e validato la Psychological 

Abuse in Relationships (PAR) Scale, identificando quattro dimensioni distinte 

dell'abuso psicologico. La prima dimensione, denominata Abuso Psicologico Severo, 

contiene minacce di morte o danno grave alla vittima, agli animali domestici o ai figli. 

L'uso di questi ultimi come arma psicologica emerge come una tattica particolarmente 

devastante, con comportamenti che includono il punire o privare i bambini per ferire la 

vittima e tentare di danneggiare la relazione madre-figli (Fitzgerald et al., 2022; 

Follingstad, 2007; Tolman, 1989). Da non sottovalutare sono anche i comportamenti 

che utilizzano il potere e la coercizione per restringere l'accesso agli elementi essenziali 

della vita quotidiana e interferire con l'assistenza sanitaria, al fine di tenere lontane le 

vittime dal chiedere aiuto. La seconda dimensione, Abuso Emotivo Coercitivo, include 

tattiche che hanno lo scopo di svilire e umiliare la vittima anche di fronte ad altri, 

comprendendo comportamenti quali urlare o rompere oggetti, minacciare di distruggere 

cose, guidare in modo pericoloso, per poi accusare la vittima di aver immaginato tutto, 

negando così la propria perpetrazione: queste pratiche costituiscono il cosiddetto 

gaslighting, comportando la manipolazione della percezione della realtà della vittima e 

facendole dubitare della propria memoria, dei propri sentimenti e della propria sanità 

mentale (Khan & Akram, 2025). Questo fenomeno induce la vittima a erodere la fiducia 

in sé stessa, a essere isolata dalle reti di supporto e creare dipendenza dall'abusante, 

portando ad ansia, depressione, bassa autostima e una percezione distorta della realtà 

(Khan & Akram, 2025). La minimizzazione comporta sminuire la gravità delle azioni 

violente, trovare scuse o tentare di giustificare il comportamento, convincendo la 

vittima che l'abuso non era poi così grave come percepito o che è stato provocato dalle 
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sue azioni, mentre l'attribuzione di colpa pone la responsabilità della violenza sulla 

vittima stessa, manipolandola facendola sentire colpevole o responsabile dell'abuso 

(Khan & Akram, 2025). La terza dimensione, Abuso Restrittivo e Isolante, consiste in 

comportamenti che hanno come obiettivo o effetto restringere e isolare l’autonomia 

della vittima, includendo il controllo o monitoraggio delle attività quotidiane, il 

tracciamento costante della posizione attraverso GPS o monitoraggio dei social media, 

comportamenti di gelosia e possessività, e il tentativo di impedire la socializzazione con 

famiglia o amici (McLindon et al., 2025). Khan e Akram (2025) descrivono come la 

manipolazione degli aspetti emotivi e psicologici della relazione comporti minare 

l'autostima della vittima e impiegare tattiche che la isolano dalle sue reti di supporto, 

stabilendo una presa psicologica che rinforza il controllo.  

Con l'avvento delle tecnologie digitali, pur riconoscendo i numerosi vantaggi che 

offrono alla società, i perpetratori di questo fenomeno hanno avuto la possibilità di 

servirsi di tecniche ancor più innovative, ampliando il loro monitoraggio sulle vittime: 

l'abuso digitale rappresenta oggi un'estensione contemporanea dell'abuso emotivo 

tradizionale e include comportamenti quali il controllo dell'accesso ai social media, il 

furto delle password, l'invio di messaggi eccessivi per monitorare costantemente il 

partner, e insulti o umiliazioni pubbliche attraverso i social network (Hewitt et al., 

2025). I partecipanti alle ricerche hanno identificato che questi comportamenti li hanno 

fatti sentire più controllati (76,3%) che spaventati, suggerendo che l'obiettivo primario 

sia l'esercizio del controllo (McLindon et al., 2025).  

La quarta dimensione, l’Abuso Finanziario, comprende comportamenti che posizionano 

il denaro come veicolo attraverso cui esercitare il vincolo, includendo l'usare il denaro 

comune o prendere decisioni finanziarie importanti senza consultare la partner, 

controllare l'accesso al denaro, e prendere il denaro facendo preoccupare la vittima di 

non averne abbastanza (McLindon et al., 2025). Khan e Akram (2025) affermano che 

l'abuso economico consiste nell’esercitare il controllo sulle risorse finanziare, creando 

dipendenza e limitando l’autonomia finanziaria, attraverso tattiche che ostacolano la 

capacità della vittima di accedere al denaro, mantenere un’occupazione o prendere 

decisioni finanziarie in modo indipendente. I perpetratori, quindi, utilizzano il controllo 

economico come mezzo di potere e manipolazione, rendendo difficile per le vittime 

lasciare la relazione abusiva a causa dei vincoli finanziari, lasciandole finanziariamente 
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vulnerabili e intrappolate nella dinamica abusiva con difficoltà nel garantirsi un 

alloggio, cercare un impiego o accedere a risorse che potrebbero aiutarle a sfuggire alla 

situazione (Khan & Akram, 2025).  

È fondamentale sottolineare che queste dimensioni dell'abuso emotivo raramente si 

manifestano in modo isolato. Khan e Akram (2025) evidenziano come le dinamiche di 

potere e controllo siano perpetuate attraverso cicli di violenza, in cui periodi di tensione 

portano a una fase esplosiva caratterizzata dall'abuso effettivo, seguita da rimorso e 

promesse di cambiamento durante una fase di riconciliazione, intrappolando così le 

vittime nella relazione mentre mantengono la speranza di un cambiamento positivo.  

Le quattro dimensioni rappresentano manifestazioni interconnesse di un pattern più 

ampio di controllo coercitivo in cui l'abuso psicologico severo instaura un clima di 

terrore, l'abuso emotivo coercitivo mina la percezione della realtà e l'autostima della 

vittima, l'abuso restrittivo e isolante limita la libertà e le connessioni sociali, e l'abuso 

finanziario crea dipendenza economica. Insieme, questi pattern creano un ambiente 

micro-gestito e basato su regole che diminuisce il senso di sé della vittima causando 

paura, vergogna e intrappolamento (Beckwith et al., 2023; Dokkedahl, 2021; Stark & 

Hester, 2019), permettendo al perpetratore di mantenere il controllo. Come sottolineano 

Stark e Hester (2019), la violenza nelle relazioni intime è meglio compresa come 

un'esperienza cronica e ripetuta caratterizzata non da episodi di violenza, ma da un 

clima psicologicamente abusivo pervasivo creato dal perpetratore per mantenere il 

controllo sul partner. 

 

 

1.2.2 Conseguenze a breve e lungo termine dell’abuso emotivo sulla relazione 
romantica 

L'abuso emotivo nelle relazioni intime produce conseguenze profonde e durature che si 

estendono ben oltre il momento dell'abuso stesso, impattando sulla salute mentale della 

vittima, sulla qualità della relazione e sulla capacità di mantenere o terminare il legame 

affettivo. Le ricerche dimostrano che le conseguenze dell'abuso emotivo possono essere 

tanto dannose, nonché persistenti, rispetto a quelle della violenza fisica, a differenza di 

come si potrebbe pensare, manifestandosi attraverso un processo progressivo di 

deterioramento psicologico che mina sistematicamente il senso di sé della vittima e la 
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sua capacità di funzionare in modo autonomo (Cantelmi et al., 2021; Van Doorn et al., 

2025). 

L'abuso psicologico rappresenta una manipolazione mentale ed emotiva che si impone 

unilateralmente con una costante e prolungata svalutazione della personalità della 

vittima attraverso intimidazione o ricatto (Cantelmi et al., 2021). Tale processo ha 

l'effetto di logorare costantemente la fiducia in sé stessi, il senso del valore personale, la 

gestione corretta delle proprie percezioni e dell'autostima, tanto da sviluppare quello 

stato di "impotenza acquisita" descritto da Seligman (1975). Quando un soggetto ha 

paura, dubita di ciò che pensa e sente, non è quasi mai in grado di giudicare la 

situazione in modo realistico poiché il senso di confusione, il timore sulla sua stabilità 

mentale di cui viene fatto dubitare, l'incertezza di ricordare, l'incapacità a dare un senso 

alla situazione e quindi la diffidenza verso le proprie percezioni possono rendergli 

difficile il riconoscere l'abuso emotivo (Follingstad et al., 2000). Van Doorn et al. 

(2025) hanno dimostrato empiricamente come quest’ultimo correli positivamente con la 

depressione, confermando che sperimentare abuso emotivo nelle relazioni romantiche è 

dannoso per la salute mentale di tutti gli adulti, a prescindere che siano stati soggetti o 

meno a esperienze avverse infantili. 

Il gaslighting, forma peculiare di abuso emotivo precedentemente citata, esemplifica 

questo processo psicologico in modo particolarmente insidioso (Cantelmi et al., 2021). 

Il gaslighter induce dubbi e timori irrealistici grazie ai quali può gestire l'altro attraverso 

il controllo coercitivo, portando progressivamente la vittima a credere nella realtà 

imposta dall'altro, non riconoscendone la falsificazione e rendendo difficile la presa di 

coscienza dell'inganno che potrebbe indurla ad andarsene o a chiedere aiuto (Stern, 

2020). L'impotenza percepita dalla vittima a causa dell'isolamento sociale e dell'auto-

isolamento, prodotto da sentimenti di vergogna e senso di colpa, determina l'affidarsi al 

punto di vista dell'altro in una relazione di dipendenza affettiva (Norwood, 1986; 

Nazare-Aga, 2008): se il perpetratore ha un potere su di me tale da farmi autoconvincere 

che non ho una stabilità mentale, non sono autosufficiente e non sono in grado di 

intraprendere decisioni e mantenerle in modo autonomo, forse posso tenermi in piedi 

solo appoggiandomi al partner.  

Le conseguenze sulla salute mentale sono ampie e pervasive. Dagli studi sugli effetti 

dell'abuso sulle vittime emerge una relazione tra l'impotenza acquisita e la maggior 
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probabilità che emergano di sintomi depressivi e disturbo da stress post-traumatico 

(Follingstad, 2000; Bargai, 2007; Doherty e Berglund, 2008). Si rintracciano 

conseguenze cliniche fisiche di dolore cronico, disturbi gastrointestinali, forti 

correlazioni con disturbi d'ansia, disturbi dissociativi, colpa e vergogna nei casi di abuso 

psicologico cronico (Echeburua e Pico Alfonso, 2006). Van Doorn et al. (2025) hanno 

trovato che il 44,4% del loro campione di giovani adulti australiani sottoposti ad abuso 

emotivo presentava un punteggio compatibile con una probabile depressione maggiore, 

mentre nel campione internazionale di donne la percentuale era del 28,7%. Gli uomini 

sottoposti ad abuso emotivo dalle loro partner femminili mostrano maggiore probabilità 

di sperimentare depressione e pensieri suicidari rispetto a coloro che non sono sottoposti 

ad abuso emotivo (Bates & Carthy, 2020; Gou et al., 2019; Simonelli & Ingram, 1998), 

mentre nelle donne le variabili correlate all'abuso psicologico come dominanza, 

isolamento e abuso emotivo e verbale spiegano il 27% della varianza nella severità della 

depressione (Dutton et al., 1999). 

Un possibile meccanismo che spiega la relazione tra abuso emotivo e depressione è che 

gli individui che sperimentano abuso emotivo sopprimono l'espressione delle emozioni 

(Zhou & Zhen, 2022), e tale soppressione emotiva è associata all'esperienza di 

ambiguità rispetto ai propri sentimenti, alla ruminazione sulle esperienze, al fallimento 

nel riparare il proprio umore e a una visione negativa delle emozioni (Gross & John, 

2003), tutti processi associati a livelli più elevati di depressione (Beevers & Meyer, 

2004; Schafer et al., 2017). 

L'aspetto peggiore di un abuso non è la violenza in sé ma la "tortura mentale" e vivere 

con "la paura ed il terrore" (Henning e Klesges, 2003; Almendros et al., 2009; Doherty e 

Berglund, 2012). Queen et al. (2009) sostengono che l'abuso emotivo è "più implacabile 

e terrorizzante dell'abuso fisico" (p. 237), evidenziando come le vittime di abuso 

emotivo non fisicamente violento, ma messo in atto puramente tramite la manipolazione 

mentale, parlino di una perdita di agency, autonomia, fiducia in sé stesse e autostima, 

che porta a un sentimento di intrappolamento (ANROWS, 2021; Beckwith et al., 2023). 

Come ripetuto spesso, l'abuso emotivo erode il senso di sé della vittima (Stark, 2007), 

attraverso un processo sistematico e continuo di intimidazioni, svalutazioni e 

umiliazioni che producono sentimenti di colpa e sofferenza nell'altro (Walker, 1979; 
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O'Leary, 1999), in cui le idee, i sentimenti, le percezioni e le caratteristiche di 

personalità della vittima sono costantemente sminuite (Loring, 1994). 

Inoltre, se il soggetto non ha sufficienti capacità di mentalizzazione e di autoregolazione 

potrebbe non possedere le risorse sufficienti per affrontare un'esperienza di abuso, e in 

tali casi può evidenziarsi un ricorso patologico a meccanismi di tipo dissociativo, che 

impoverisce la personalità e le risorse del soggetto, ostacolando la narrazione degli 

eventi dissociati e rendendo impossibile l’integrazione di questi all’interno della propria 

storia di vita (Lambiase e Cantelmi, 2009; Caretti, 2012). 

Le conseguenze dell'abuso emotivo si manifestano anche nella difficoltà della vittima a 

lasciare la relazione abusiva. Walker (1979) utilizza il concetto di impotenza appresa di 

Seligman (1975), per sviluppare la sua teoria sul "ciclo della violenza”: ipotizza che 

l'esperienza della violenza incontrollata e imprevedibile e il tentativo di controllarla 

faccia approdare il soggetto in una condizione di impotenza acquisita, caratterizzata da 

livelli talmente elevati di paura, ansia e depressione, da far perdere al soggetto la 

motivazione a lasciare la relazione. A tal proposito, nell'ipotesi di Cermack (1986) 

l'incapacità di lasciare una relazione di abuso cronico costituisce un sintomo affidabile 

della codipendenza, un pattern comportamentale caratterizzato dalla centratura sul 

partner: si è talmente focalizzati sui bisogni e sui comportamenti dell’altro, da 

dimenticarci dei nostri. Questo, a lungo termine, può causare disagio psicologico che si 

esprime in ansia o somatizzazioni, fino a gravi patologie nei casi di stress relazionale 

cronico.  

Van Doorn et al. (2025) hanno dimostrato attraverso due studi che l'esperienza di 

avversità infantili aumenta la probabilità che gli individui sperimentino abuso emotivo 

nelle relazioni romantiche adulte, suggerendo un ciclo intergenerazionale di abuso. Tali 

risultati hanno offerto un ulteriore supporto empirico a ricerche fatte in precedenza 

(Cochran et al., 2011; Franklin & Kercher, 2012; Iverson et al., 2011; Renner & 

Whitney, 2012; Yount et al., 2018). Le esperienze avverse infantili hanno spiegato più 

varianza nell'abuso emotivo sperimentato dai giovani adulti australiani rispetto al 

campione di donne internazionali; probabilmente perché il campione internazionale era 

mediamente più anziano e quindi l'influenza delle esperienze avverse infantili era meno 

prossimale (Van Doorn et al., 2025). Questo offre suggerimenti su due fronti: da una 

parte, osservare o sperimentare abuso emotivo nell'infanzia mette in guardia i giovani 
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sull’abuso emotivo in cui potrebbero incorrere nelle relazioni romantiche nella prima 

età adulta (Richards et al., 2017), dall’altra le esperienze traumatiche nelle prime 

relazioni romantiche delle donne potrebbero incoraggiarle a scegliere partner più 

affidabili e sinceri più avanti nella vita (Gobin, 2012). 

L'abuso emotivo impatta profondamente sulla capacità della vittima di riconoscere la 

propria situazione e di agire per proteggersi. La difficoltà di evidenziare in una relazione 

intima disfunzionale l'abuso emotivo o psicologico è dovuta alla sua forma invisibile, 

subdola e sottile caratterizzata da atti verbali e non verbali, intimidazioni finalizzati a 

ferire l'altro (Straus, 1979) in un processo continuo e sistematico. Alcune manifestazioni 

come insulti, minacce, critiche ed esplosioni di rabbia sono palesi e riconoscibili, 

mentre i comportamenti come la manipolazione delle informazioni o il disprezzo e/o la 

svalutazione per le emozioni del partner sono molto più sottili (Evans, 1996). La recente 

letteratura scientifica evidenzia che l'abuso psicologico precede l'abuso fisico (O'Leary, 

1999), spesso ne è predittore (Pico Alfonso, 2006), è più persistente nel tempo rispetto 

ad altre forme di violenza, e può influenzare la percezione ed i poteri decisionali della 

vittima rispetto alla situazione di abuso (Walker, 1979; O'Leary, 1999; Hirigoyen, 2006; 

Stark, 2008; Echeburua e Corral, 2008; Dutton, 2008). In sostanza, appare un po' come 

strumento per preparare il campo di battaglia e arruolare i soldati, che, in questo caso, 

sono incarnati dalle vittime. 

 

 

1.2.3 Impatto dell’abuso emotivo sulla regolazione emotiva e sull’attaccamento  
L'abuso emotivo nelle relazioni intime esercita un impatto profondo e duraturo sulla 

capacità degli individui di regolare le proprie emozioni e sul loro stile di attaccamento, 

creando un circolo vizioso che perpetua pattern relazionali disfunzionali (Kouri et al., 

2024; Momeñe et al., 2024). La comprensione di questi meccanismi è essenziale per 

delineare come le esperienze di abuso emotivo si intreccino con i modelli operativi 

interni di attaccamento e con le strategie di regolazione emotiva, influenzando la qualità 

delle relazioni intime e il benessere psicologico degli individui. 

La teoria dell'attaccamento fornisce un quadro utile per comprendere le reazioni 

emotive alla separazione e alla rottura nelle relazioni di coppia e quali strategie di 

adattamento gli individui mettono in atto a fronte di tali eventi dolorosi (Mikulincer & 
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Shaver, 2021). Come già accennato in precedenza, lo stile di attaccamento acquisito 

nell'infanzia rimane relativamente stabile per tutta la vita, ma le figure di attaccamento 

si spostano dai genitori agli amici e ai partner nell'adolescenza e nell'età adulta (Yárnoz 

et al., 2001).Di conseguenza, la scelta del partner e il modo in cui gli individui si 

comportano nella relazione è influenzato in parte dalle esperienze di cura primarie e 

dalla qualità del legame stabilito con i genitori durante l'infanzia (Barroso, 2014); per di 

più, la percezione della qualità della propria relazione, e quindi il tipo di attaccamento 

romantico adulto, dipende sia dalla rappresentazione del proprio rapporto con i genitori 

sia dal modello relazione che abbiamo appreso dalla relazione dei propri genitori 

(Gómez-Zapiain et al., 2011). 

Quindi, nelle relazioni intime, caratterizzate da interdipendenza emotiva, i partner sono 

visti e agiscono come figure di attaccamento, nonché come regolatori emotivi (Kouri et 

al., 2024). L'esperienza delle emozioni, così come le strategie che i partner utilizzano 

per regolarle e per rispondere alle esperienze relazionali, specialmente durante i periodi 

stressanti, differiscono notevolmente in base al loro orientamento di attaccamento. Gli 

individui che hanno stabilito un attaccamento sicuro durante l’infanzia e che 

espediscono strategie di regolazione emotiva funzionali e adattive hanno una maggiore 

capacità di regolare il disagio e l'autocontrollo emotivo, stabilendo così relazioni più 

soddisfacenti e meno conflittuali, rispetto agli individui che hanno stabilito un 

attaccamento insicuro (Hazan & Shaver, 1987; Garrido-Rojas, 2006). Questi ultimi 

sono, infatti, coloro che durante l'infanzia hanno maggiori difficoltà nella regolazione 

emotiva e difficoltà nel riconoscere e gestire i propri stati emotivi negativi (Cohen & 

Eagle, 2005), raggiungendo così, in età adulta, elevati livelli di esperienza emotiva 

negativa, insoddisfazione e conflitti all’interno delle relazioni di coppia (Kerr et al., 

2003). 

L'attaccamento insicuro si distingue in due tipi principali: attaccamento evitante e 

attaccamento preoccupato. Gli individui con attaccamento evitante tendono a 

minimizzare il disagio emotivo ed evitare di mostrare vulnerabilità per mantenere la 

vicinanza alla figura di attaccamento (Cassidy, 1994; Paley et al., 1999). Nel contesto 

dell'abuso emotivo nelle relazioni romantiche, questa tendenza evitante può essere 

sfruttata dal partner perpetratore, che trova un terreno fertile per svalutare lo stato 

emotivo della vittima. Kouri et al. (2024), al contrario, hanno trovato che l'attaccamento 
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evitante era associato a più affetto positivo, contraddicendo l'ipotesi precedente che 

questi individui sperimentassero maggiori emozioni negative, mascherandole. Questo 

risultato può essere spiegato dal fatto che gli individui evitanti adottano strategie di 

disattivazione che permettono di prendere le distanze dagli eventi che elicitano disagio 

(Mikulincer & Shaver, 2005): ignorano o non dichiarano le proprie reazioni emotive 

negative, tendono a deviare il discorso qualora si affrontasse la questione delle emozioni 

e fingono di non essere consapevoli delle proprie emozioni spiacevoli (Mikulincer & 

Shaver, 2019), negandole o sopprimendole (Shaver & Mikulincer, 2002)  - il che può 

spiegare perché gli individui evitanti in questo studio hanno sperimentato più affetto 

positivo. 

Al contrario, gli individui con attaccamento preoccupato adottano solitamente una 

strategia di intensificazione delle espressioni affettive, al fine di provocare una risposta 

più positiva e affidabile dalla figura di attaccamento, tendendo a esagerare e 

massimizzare la loro emotività negativa, poiché sentono che, se si rilassano, corrono il 

rischio di perdere il contatto con la figura di attaccamento (Cassidy, 1994), come se 

mostrare di essere vulnerabili e/o sofferenti attirasse l’attenzione dell’altro e lo tenesse 

legato a noi.  

Allo stesso modo, Kouri et al. (2024) hanno dimostrato empiricamente come anche gli 

individui con attaccamento ansioso, tendono a concentrarsi sulle emozioni negative 

(Mikulincer & Shaver, 2005) e a enfatizzare eccessivamente la propria impotenza di 

fronte a esse (Cassidy & Berlin, 1994), sperimentando tristezza più frequentemente 

(Feeney, 1995) e riportando meno emozioni positive nella relazione (Simpson, 1990). 

Inoltre, essi appaiono più angosciati (Campbell et al., 2005), ruminano e nutrono più 

rabbia (Mikulincer, 1998), che probabilmente deriva dall'aspettativa che le persone 

siano imprevedibili e incoerenti (McNeil, 2012). I risultati dello studio hanno 

confermato che l'attaccamento ansioso era associato a meno affetti positivi e più affetti 

negativi, e che gli individui ansiosi sperimentavano stati affettivi meno stabili, 

dimostrando un'inerzia emotiva più bassa. Quest’ultima è definita come il grado in cui 

lo stato affettivo corrente di una persona è resistente al cambiamento, indotto dalle 

influenze esterne e interne (Kuppens et al., 2010). Alti livelli di inerzia emotiva possono 

riflettere scarse capacità di regolazione emotiva (Kuppens & Verduyn, 2015), in quanto 

le persone tendono a percepire e interpretare il mondo intorno a loro sulla base del loro 
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stato affettivo corrente (Kuppens & Verduyn, 2017), mancando di un esame di realtà in 

cui ogni individuo contribuisce con la propria prospettiva, derivante dal proprio mondo 

interno. Sarebbe come essere pessimisti di fronte alla decisione di un amico solo perché 

a noi è andata male, oppure reagire con una risata al licenziamento di una persona a noi 

cara solo perché qualche ora prima abbiamo ricevuto una notizia entusiasmante. Questo 

ostacola l’apertura di un canale emotivo tra noi e l’altro, non permettendoci di porci sul 

suo stesso piano, e quindi comprenderlo nella sua intera esperienza emotiva. 

Una strategia di regolazione emotiva disadattiva collegata all’inerzia emotiva è la 

soppressione, ovvero l'inibizione consapevole dell'espressione delle emozioni 

sperimentate internamente, con l'obiettivo di nascondere agli altri i propri stati emotivi 

negativi. Non è una novità allora, alla luce di quanto detto finora, che gli individui con 

orientamento di attaccamento evitante tendono a usare la soppressione più degli 

individui con attaccamento sicuro o ansioso (Meuwly et al., 2019; Brose et al., 2015), 

probabilmente per ragioni di auto-protezione (Brodie et al., 2019). La soppressione non 

allevia le emozioni negative (Szasz et al., 2011), e gli individui che tendono a usare la 

soppressione come strategia riportano livelli più bassi di intimità e più esperienze 

emotive negative (Collins, 1996; Butler et al., 2004).  

Un aspetto importante trattato nello studio di Kouri et al. (2024) riguarda il ruolo dello 

stress nell’esperienza di attaccamento. Sulla base della minaccia percepita in presenza di 

situazioni stressanti, il soggetto ricerca la vicinanza della figura di attaccamento 

(Bowlby, 1969, 1973), al fine della sopravvivenza. Possiamo quindi affermare che il 

sistema di attaccamento funge principalmente da regolatore delle emozioni, in 

particolare quelle negative. Il concetto di regolazione emotiva si riferisce alla capacità 

degli individui di riconoscere, comprendere e regolare le proprie emozioni o quelle 

degli altri, abilità che viene acquisita a partire dalle esperienze vissute con le figure di 

attaccamento durante l'infanzia (Fernandes et al., 2021), che è il periodo più importante 

per il suo sviluppo (McRae & Gross, 2020).  In particolare, come ci potremmo 

aspettare, se gli individui con attaccamento sicuro hanno sufficienti capacità di 

cavarsela da soli, quelli con attaccamento ansioso o evitante dimostravano risposte 

emotive negative più forti in momenti di stress. Questi risultati suggeriscono che lo 

stress era più fortemente associato a stati emotivi più negativi per gli individui con 

orientamento di attaccamento ansioso o evitante rispetto agli individui relativamente 
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sicuri, indicando che gli effetti dell'attaccamento si manifestano specificamente in 

situazioni stressanti (Mikulincer & Shaver, 2010) e nella forma di risposte emotive più 

negative allo stress (Bowlby, 1980; Consedine et al., 2013; Mikulincer et al., 2004). 

Le strategie di regolazione emotiva utilizzate dagli individui con attaccamento insicuro 

sono caratterizzate da pattern disfunzionali che contribuiscono al mantenimento di 

difficoltà emotive. La ricerca ha indicato che la ruminazione, un processo che consiste 

nel pensare ripetitivamente alle emozioni negative (Reynolds et al., 2014), è stata 

trovata associata all'inerzia emotiva, e gli individui con attaccamento ansioso tendono a 

usare questa strategia più di quelli con attaccamento sicuro (Koval & Kuppens, 2012; 

Meuwly et al., 2019).  

Più forti e persistenti si verificano i pensieri ripetitivi in un particolare giorno, maggiore 

è l'impatto sugli stati affettivi che persistono in diverse occasioni (Brose et al., 2015) e 

producono intensi sentimenti negativi (Pascuzzo et al., 2015; King & DeLongis, 2014; 

Caldwell et al., 2019). 

Momeñe et al. (2024) hanno fornito evidenze empiriche sul ruolo delle difficoltà di 

regolazione emotiva nella relazione tra attaccamento insicuro e dipendenza emotiva 

verso il partner. I loro risultati hanno mostrato che la dipendenza emotiva verso il 

partner e le difficoltà nella regolazione emotiva erano maggiori tra gli individui che 

avevano sviluppato un attaccamento evitante rispetto a quelli con attaccamento sicuro o 

preoccupato. Più specificamente, i partecipanti con stile di attaccamento evitante 

mostravano livelli più elevati di rifiuto emotivo e mancanza di attenzione emotiva 

rispetto ai partecipanti con stile di attaccamento sicuro. 

Lo stile di attaccamento ha importanti implicazioni per lo sviluppo emotivo degli 

individui, e in ogni stile di attaccamento l'espressione emotiva e la capacità di 

regolazione emotiva variano (Girme et al., 2021). Stabilire un'adeguata regolazione 

emotiva è importante per uno sviluppo psicologico sano e il benessere emotivo (Bates et 

al., 2021). 

Momeñe et al. (2024) hanno identificato degli elementi che possono ostacolare la 

regolazione emotiva: mancanza di controllo (difficoltà nel mantenere il controllo del 

comportamento quando si sperimentano emozioni negative), interferenza (difficoltà nel 

mantenere la concentrazione quando si sperimentano emozioni negative), mancanza di 

attenzione emotiva (difficoltà nell'attendere e riconoscere le emozioni), confusione 
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emotiva (difficoltà nel riconoscere e saper spiegare le emozioni che si stanno 

sperimentando), e rifiuto emotivo (reazioni di rifiuto alle esperienze emotive negative o 

esperienze che generano disagio). I risultati del loro studio hanno mostrato che il rifiuto 

emotivo e l'interferenza erano i fattori che, più di tutti, correlavano positivamente con la 

dipendenza emotiva. La mancanza di controllo era positivamente associata agli 

indicatori di dipendenza emotiva, eccetto il cambiamento dei piani e la ricerca di 

attenzione. Infine, la mancanza di attenzione emotiva aveva un effetto diretto positivo 

significativo solo sulla paura della solitudine e sulla personalità borderline. Questi dati 

possono essere spiegati dal fatto che gli individui con dipendenza emotiva tendono a 

disprezzare sé stessi (Caramillo et al., 2020) e presentano bassa autostima e pensieri 

negativi su sé stessi e sul proprio valore personale (Estévez et al., 2017). Castelló (2019) 

osserva che l'individuo dipendente considera il proprio partner la propria guida e la 

propria ancora di salvezza, il che li fa sentire meglio e permette loro di evitare 

l'intollerabile sensazione di solitudine e l'avversione a stare con sé stessi. È stato 

riportato, infatti, che questi individui focalizzano tutta la loro attenzione e interesse sul 

loro partner, al fine di evitare sé stessi e di non pensare alla possibilità di essere rifiutati, 

provando così un senso di sollievo che attenua la loro infelicità e li porta a convincersi 

che rimanere in una relazione con una persona idealizzata sia la soluzione al loro dolore 

e alla loro paura, poiché attenua l'eccesso di sentimenti negativi che sperimenterebbero 

da soli. 

Il partner, quindi, rappresenta per loro uno strumento tramite cui cercano di recuperare i 

propri bisogni emotivi non soddisfatti, che hanno avuto origine dall'infanzia: bisogno di 

affetto, attenzione e contatto costante, l’ansia per la separazione e la sicurezza, che 

contrasta l’intenso terrore provato di fronte alla rottura della relazione (Momeñe & 

Estévez, 2018). Essendo i bisogni emotivi fondamentali per la sopravvivenza, 

l’impossibilità di immaginare la propria esistenza senza il loro esaudimento è ciò che 

sigilla la relazione di dipendenza (Skvortsova & Shumskiy, 2014). 

Secondo Moral-Jiménez e González-Sáez (2020) gli individui con dipendenza emotiva 

impiegano predominantemente strategie di coping basate sulla negazione e sulla 

disconnessione. D’altro canto, Muriana e Verbitz (2010) affermano che gli individui 

con dipendenza emotiva non si permettono di sperimentare emozioni negative come 

rabbia, sofferenza o dolore perché l'espressione di queste emozioni potrebbe distruggere 
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o alienare il partner. Pertanto, questi individui lottano per il controllo sulle emozioni 

negative e cercano di sopprimerle. Heshmati et al. (2021) hanno trovato che il ruolo 

della soppressione emotiva dopo la rottura di una coppia tra individui con attaccamento 

insicuro (più specificatamente, evitante) è correlato a conseguenze dannose sulla salute 

fisica degli individui caratterizzate da soppressione emotiva e inibizione (Garrido-Rojas, 

2006).  
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CAPITOLO 2: Fattori 

predisponenti e ostacolanti 

dell’abuso emotivo 

 

 

2.1 Stile di attaccamento: dall’infanzia all’attaccamento romantico in età adulta  
L’essere umano, sin dalla nascita, si caratterizza per una condizione di dipendenza dal 

caregiver, necessaria a garantire la sopravvivenza e la regolazione dei bisogni fisiologici 

ed emotivi. L’immaturità biologica del neonato e la conseguente necessità di 

accudimento sono state ampiamente documentate nella letteratura sull’attaccamento 

(Bowlby, 1982; Cassidy, 1999). In questo contesto, la sensibilità e la responsività del 

caregiver ai segnali del bambino risultano centrali per lo sviluppo di un attaccamento 

sicuro (Ainsworth et al., 1978). 

La teoria dell’attaccamento (Bowlby, 1982) sottolinea come le prime esperienze 

relazionali contribuiscano alla formazione di modelli operativi interni, ovvero 

rappresentazioni mentali di sé e degli altri che guidano le aspettative e i comportamenti 

nelle relazioni successive. Tali modelli, costruiti nell’infanzia, tendono a mantenere una 

relativa stabilità nel tempo, pur restando suscettibili all’influenza di nuove esperienze 

relazionali significative (Fraley, 2002). L’attaccamento, infatti, non si esaurisce nei 

primi anni di vita, ma permane quale dimensione fondamentale lungo l’intero arco 

dell’esistenza. Ciò che muta nel corso dello sviluppo è principalmente l’oggetto verso 

cui esso si orienta: se durante l’infanzia il caregiver rappresenta la principale figura di 

riferimento, nel corso dello sviluppo i pari assumono un ruolo progressivamente più 

rilevante, fino a quando, in adolescenza e nell’età adulta, il partner romantico può 

diventare una figura di attaccamento primaria (Hazan & Shaver, 1987). 

In questa prospettiva, l’amore romantico è stato concettualizzato come un processo di 

attaccamento che riattiva dinamiche affettive e regolative già sperimentate nelle prime 

relazioni di cura, configurandosi come una naturale evoluzione del sistema di 

attaccamento infantile nel contesto delle relazioni intime adulte. Il partner, infatti, può 

assumere funzioni analoghe a quelle delle figure di accudimento, quali la ricerca di 

vicinanza, la base sicura e il rifugio sicuro (Bowlby, 1982). 
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Parallelamente, lo sviluppo implica un progressivo passaggio da una condizione di 

dipendenza assoluta a forme di dipendenza più mature e selettive (Winnicott, 1965), in 

cui l’individuo acquisisce maggiore autonomia pur mantenendo legami significativi. 

Questo processo si accompagna alla riorganizzazione del legame di attaccamento 

attraverso il percorso di separazione-individuazione (Mahler et al., 1975), che non 

implica una rottura del legame, ma una sua trasformazione in forme più complesse e 

reciproche. 

 

 

2.1.1 Stili di attaccamento sicuro e insicuro come modelli a rischio  

La teoria dell'attaccamento, originariamente sviluppata da Bowlby e Ainsworth per 

comprendere il legame madre-bambino, è stata successivamente estesa allo studio delle 

relazioni romantiche adulte da Hazan e Shaver (1987). Secondo questa prospettiva, le 

esperienze precoci con le figure di accudimento portano allo sviluppo di modelli 

operativi interni (MOI), ovvero rappresentazioni cognitive di sé e degli altri che guidano 

le aspettative e i comportamenti nelle relazioni intime successive (Karakurt, Whiting, & 

Banford Witting, 2019). Tali modelli determinano le strategie di regolazione emotiva e 

le modalità di risposta allo stress relazionale, configurandosi come potenziali fattori di 

rischio o protezione rispetto all'abuso emotivo. 

Come illustrato nel Capitolo 1, la teoria del traumatic bonding di Dutton e Painter 

(1981) individua nello squilibrio di potere e nell'intermittenza dell'abuso i meccanismi 

attraverso cui si formano legami emotivi paradossalmente intensi nelle relazioni 

abusive. A supporto empirico di questa teoria, lo studio del 1993 degli stessi autori ha 

fornito evidenze quantitative rilevanti per la comprensione del legame tra attaccamento 

e abuso: i risultati hanno evidenziato che attaccamento, sintomi traumatici e bassa 

autostima costituiscono una sindrome di effetti interrelati dell'abuso. Le variabili 

relazionali, in particolare l'intermittenza dell'abuso e i cambiamenti nel potere dovuti 

alla violenza, sono emerse come forti predittori dell'attaccamento post-separazione. 

Significativamente, le variabili della relazione corrente hanno spiegato una quota 

rilevante della varianza nei punteggi di attaccamento a sei mesi dalla separazione, con 

l'intermittenza che mostrava una correlazione positiva con l'attaccamento sia al Tempo 1 

che al Tempo 2. Questo suggerisce un effetto ritardato dell'abuso e della dominazione 
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relazionale che si manifesta nei mesi successivi alla separazione, supportando l'analogia 

dell’”elastico" proposta da Dutton e Painter (1981). 

La ricerca empirica ha dimostrato come questi pattern di attaccamento costituiscano 

significativi fattori di rischio per l'abuso emotivo nelle relazioni di coppia. Lo studio di 

Karakurt et al. (2019), condotto su 87 coppie eterosessuali, ha evidenziato che la 

sicurezza dell'attaccamento spiega una quota significativa della varianza nella 

vittimizzazione da abuso emotivo nelle donne e nella coercizione sessuale. In 

particolare, le donne con maggiore sicurezza nell'attaccamento mostrano una minore 

probabilità di subire abuso emotivo e sessuale, suggerendo un ruolo protettivo 

dell'attaccamento sicuro. Inoltre, la sicurezza dell'attaccamento maschile si è rivelata un 

predittore significativo della vittimizzazione fisica femminile, indicando come le 

dinamiche di attaccamento operino a livello diadico. 

La meta-analisi di Cavalli et al. (2025), che ha incluso 15 studi per un totale di 3.628 

partecipanti, ha confermato una correlazione positiva e significativa tra attaccamento 

ansioso e love addiction, mentre l'attaccamento evitante mostra una correlazione 

negativa più debole. Questi risultati suggeriscono che l'attaccamento ansioso, con le sue 

caratteristiche di paura dell'abbandono e bisogno eccessivo di rassicurazione, condivide 

numerose caratteristiche con la dipendenza affettiva patologica e con le dinamiche che 

predispongono all'abuso emotivo. 

Hoover e Jackson (2021), in uno studio su 124 coppie in terapia, hanno riscontrato 

effetti attore e partner significativi tra attaccamento ansioso e aggressione psicologica. I 

risultati hanno mostrato che il livello di attaccamento ansioso di ciascun partner era 

associato sia alla propria aggressione psicologica, con effetti attore significativi per 

entrambi i sessi, sia all'aggressione psicologica subita dal partner, con effetti partner 

significativi sia per le donne che per gli uomini. Ciò indica che gli individui con elevato 

attaccamento ansioso non solo tendono a perpetrare maggiore aggressione psicologica, 

ma anche a elicitare comportamenti aggressivi nel partner, probabilmente come risposta 

disfunzionale ai loro comportamenti di iperattivazione. 

Un contributo recente e significativo alla comprensione dei meccanismi attraverso cui 

l'attaccamento influenza le conseguenze dell'abuso proviene dallo studio di Trombetta, 

Taccini, Mannarini e Rollè (2025). Questa ricerca, condotta su 599 partecipanti (322 con 

esperienza di violenza del partner intimo nell'ultimo anno e 277 nel gruppo di 
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controllo), ha esaminato il ruolo mediatore dell'attaccamento adulto nella relazione tra 

esperienze di IPV e affetto negativo. I risultati hanno mostrato che le esperienze di IPV 

non hanno un impatto diretto sull'affetto negativo, ma esercitano un'influenza indiretta 

attraverso l'attaccamento ansioso ed evitante. Specificamente, le esperienze di IPV 

aumentano i livelli di ansia ed evitamento nell'attaccamento, che a loro volta 

incrementano la percezione di affetto negativo, con un effetto più marcato per la 

dimensione ansiosa rispetto a quella evitante. 

Questi risultati sono coerenti con la teoria dell'attaccamento di Mikulincer e Shaver 

(2005, 2007), secondo cui livelli più elevati di ansia di attaccamento sono associati a 

maggiore vulnerabilità ai segnali di abbandono e rottura della relazione, nonché a 

rappresentazioni negative di sé e degli altri, traducendosi in maggiore vulnerabilità 

all'affetto negativo. L'evitamento di attaccamento, sebbene associ l'uso di strategie di 

disattivazione, che dovrebbero ridurre l'emergere dei bisogni di attaccamento, può 

rivelarsi inefficace nelle fasi successive dello sviluppo. Quando si tratta di affrontare la 

frustrazione, le strategie di disattivazione possono privare l'individuo del supporto 

necessario e della vicinanza emotiva per trovare contenimento nei momenti di disagio, 

come dopo esperienze di IPV (Trombetta et al., 2025). Queste evidenze sottolineano 

l'importanza di interventi informati dalla teoria dell'attaccamento e rivolti alle persone 

che hanno subito IPV. 

È importante sottolineare che l'attaccamento evitante mostra associazioni meno 

consistenti con l'aggressione psicologica diretta (Hoover & Jackson, 2021). Questo 

potrebbe essere spiegato dal fatto che le strategie di disattivazione tipiche 

dell'evitamento (ritiro emotivo, minimizzazione del conflitto) limitano le opportunità di 

conflitto aperto, pur potendo causare forme più sottili di abuso emotivo come 

l'invalidazione e il distanziamento affettivo. 

In sintesi, gli stili di attaccamento insicuro, e in particolare l'attaccamento ansioso, si 

configurano come significativi modelli a rischio per l'abuso emotivo nelle relazioni 

romantiche, operando attraverso meccanismi di iperattivazione del sistema di 

attaccamento, difficoltà nella regolazione emotiva e pattern disfunzionali di interazione 

con il partner. La teoria del traumatic bonding aggiunge una dimensione cruciale a 

questa comprensione, evidenziando come le dinamiche relazionali stesse — lo 

squilibrio di potere e l'intermittenza dell'abuso — possano creare e rafforzare legami 
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emotivi paradossalmente intensi che rendono difficile per le vittime lasciare e rimanere 

fuori dalle relazioni abusive. 

Inoltre, il maltrattamento infantile costituisce un importante predittore degli stili di 

attaccamento insicuro in età adulta. Shahab et al. (2025), in uno studio longitudinale su 

1.850 partecipanti, hanno riscontrato che tutte le forme di maltrattamento infantile 

(trascuratezza emotiva, abuso psicologico, fisico e sessuale) sono associate 

all'attaccamento ansioso ed evitante in età adulta, con effetti particolarmente marcati per 

la trascuratezza emotiva e l'abuso sessuale. In particolare, gli individui che hanno subito 

trascuratezza emotiva da entrambi i genitori riportano livelli significativamente più 

elevati di ansia di attaccamento rispetto a coloro che sono stati trascurati da un solo 

genitore. Analogamente, l'abuso sessuale intrafamiliare è associato a maggiore 

attaccamento ansioso ed evitante rispetto all'abuso extrafamiliare, suggerendo che la 

violazione della fiducia all'interno del nucleo familiare lasci cicatrici più profonde sul 

funzionamento sociale in età adulta (Shahab et al., 2025). 

Questi risultati evidenziano come gli stili di attaccamento insicuro non solo 

costituiscano fattori di rischio per l'abuso emotivo, ma rappresentino anche un possibile 

meccanismo attraverso cui le esperienze traumatiche infantili si trasmettono alle 

relazioni romantiche adulte, creando potenzialmente cicli intergenerazionali di 

disfunzione relazionale. L'attaccamento insicuro funge dunque da duplice fattore di 

vulnerabilità: predispone sia alla perpetrazione sia alla vittimizzazione dell'abuso 

emotivo, mentre simultaneamente amplifica l'impatto emotivo negativo delle esperienze 

abusive attraverso strategie di regolazione emotiva disfunzionali e rappresentazioni 

negative di sé e degli altri.  

 

 

2.1.2 Evitamento e ansia (attaccamento insicuro): predisposizione alla 

disregolazione emotiva  

Secondo la teoria dell'attaccamento, le persone apprendono inizialmente le competenze 

di regolazione emotiva attraverso le relazioni con le figure di attaccamento primarie 

durante l'infanzia; queste esperienze precoci influenzano successivamente la capacità di 

regolare le emozioni nel contesto delle relazioni adulte (Bowlby, 1988; Hoover & 

Jackson, 2021). Pertanto, gli individui che hanno sviluppato uno stile di attaccamento 
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insicuro a partire dalle esperienze relazionali precoci con le figure di accudimento 

presentano una maggiore probabilità di incontrare difficoltà nella regolazione emotiva 

in età adulta (Hoover & Jackson, 2021; Whittington, 2024). 

L'attaccamento insicuro in età adulta si manifesta attraverso due dimensioni principali: 

l'attaccamento ansioso e l'attaccamento evitante (Brennan et al., 1998). Se il primo è 

caratterizzato da modelli operativi interni associati alla percezione del sé come non 

meritevole di amore e alla paura dell'abbandono da parte del partner, l'attaccamento 

evitante coinvolge invece modelli operativi associati al rifiuto dei bisogni di 

attaccamento per sfiducia nell'affidabilità degli altri o al disagio per la vicinanza nelle 

relazioni dovuto alla paura del rifiuto (Bartholomew, 1990; Hazan & Shaver, 1987; 

Hoover & Jackson, 2021). Per ognuno di questi stili di attaccamento, la disregolazione 

emotiva si manifesta in modi differenti, in base alla tendenza rispettivamente a 

iperattivare e disattivare il sistema di attaccamento (Mikulincer & Shaver, 2019; 

Mosannenzadeh et al., 2024).  

Gli individui con elevato attaccamento ansioso tendono a trovare difetti in se stessi, 

temono il rifiuto da parte dei partner e sono altamente consapevoli delle minacce alle 

relazioni; di conseguenza, il conflitto relazionale minaccia il loro senso di sicurezza ed 

esacerba le paure di rifiuto (Mikulincer & Shaver, 2008). Nel tentativo di regolare il 

disagio emotivo, queste persone iperattivano il sistema di attaccamento utilizzando 

comportamenti disadattivi come l'aggrapparsi al partner, il controllo e la richiesta 

insistente e rabbiosa di rassicurazione (Brennan et al., 1998; Hoover & Jackson, 2021; 

Mikulincer & Shaver, 2008). Le ricerche empiriche hanno evidenziato associazioni tra 

un elevato attaccamento ansioso e maggiore ruminazione sui sentimenti negativi, auto-

colpevolizzazione e catastrofizzazione, tutti fattori che conducono a emozioni negative 

più intense (Mosannenzadeh et al., 2024; Pascuzzo et al., 2013). 

Al contrario, gli individui con attaccamento evitante sono a disagio con la vulnerabilità, 

non si aspettano che gli altri possano aiutarli con il loro disagio, sono altamente 

consapevoli delle minacce alla propria indipendenza e temono di essere feriti dal 

partner. Al contrario dei primi, in questo caso, per regolare il proprio disagio emotivo, il 

sistema di attaccamento viene disattivato, utilizzando comportamenti disadattivi come la 

soppressione delle preoccupazioni legate all'attaccamento, la minimizzazione del 

significato del conflitto e il ritiro aggressivo (Brennan et al., 1998; Hoover & Jackson, 
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2021; Mikulincer & Florian, 1998). La ricerca ha dimostrato un'associazione tra elevato 

attaccamento evitante e maggiore negazione o soppressione delle emozioni, minore 

ricerca di rassicurazione e minore ricerca di cura in risposta a stimoli minacciosi 

(Mosannenzadeh et al., 2024; Uccula et al., 2023). 

È importante considerare anche gli antecedenti degli stili di attaccamento insicuro. Le 

insicurezze di attaccamento sono un fattore di rischio ben documentato per la 

perpetrazione di violenza nelle relazioni intime; tuttavia, i meccanismi che spiegano 

queste associazioni richiedono ulteriore esplorazione (Arseneault et al., 2024). A livello 

teorico, l'ansia di attaccamento sarebbe correlata alla perpetrazione di comportamenti 

abusivi come tentativo inadeguato di riguadagnare vicinanza con un partner percepito 

come non disponibile, mentre l'evitamento di attaccamento sarebbe correlato a tali 

comportamenti come tentativo inappropriato di mantenere distanza da un partner 

percepito come intrusivo (Arseneault et al., 2024). 

Le evidenze empiriche supportano queste connessioni teoriche. Lo studio di Hoover e 

Jackson (2021) su 124 coppie in terapia ha rilevato effetti diretti significativi tra 

attaccamento ansioso e disregolazione emotiva sia per gli uomini (β = .58, p < .001) che 

per le donne (β = .51, p < .001), mentre gli effetti diretti tra attaccamento evitante e 

disregolazione emotiva sono stati identificati solo nelle donne (β = .32, p < .001). 

Questa differenza di genere potrebbe essere spiegata dal fatto che i maschi sono più 

propensi delle femmine a sopprimere l'esperienza emotiva e, pertanto, potrebbero essere 

meno consapevoli del proprio disagio e meno capaci di auto-riferire accuratamente la 

disregolazione emotiva (Gross & John, 2003; Hoover & Jackson, 2021). 

Un'ulteriore dimensione dell'attaccamento insicuro è rappresentata dall'attaccamento 

disorganizzato, che si distingue sia dall'attaccamento ansioso che da quello evitante, 

sebbene presenti somiglianze con entrambi. Gli individui con attaccamento 

disorganizzato sperimentano quello che è stato definito "paura senza soluzione", in cui 

la figura di attaccamento funziona simultaneamente come base sicura e come fonte di 

paura (Duschinsky, 2018; Whittington, 2024). Questa condizione crea un conflitto nel 

sistema di attaccamento che porta a comportamenti disorientati e contraddittori di 

avvicinamento-evitamento. Lo studio di Whittington (2024) ha dimostrato che 

l'attaccamento disorganizzato media la relazione tra maltrattamento infantile e difficoltà 

nella regolazione emotiva, fornendo evidenze che questa dimensione dell'attaccamento 
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predice le difficoltà di regolazione emotiva al di là di quanto catturato dalle dimensioni 

ansiosa ed evitante. 

Recenti ricerche hanno inoltre evidenziato che gli individui con attaccamento insicuro 

mostrano una minore flessibilità nella regolazione emotiva. Mosannenzadeh e colleghi 

(2024) hanno riscontrato che un elevato attaccamento ansioso è associato a una minore 

variabilità nell'uso di strategie di regolazione emotiva interpersonali rispetto a quelle 

intrapersonali nel tempo, mentre un elevato attaccamento evitante è associato a una 

preferenza compulsiva per strategie intrapersonali rispetto a quelle interpersonali. 

Questa rigidità nelle strategie di regolazione emotiva può contribuire a spiegare le 

difficoltà relazionali sperimentate da individui con attaccamento insicuro. 

In sintesi, le dimensioni dell'attaccamento insicuro — ansioso, evitante e disorganizzato 

— rappresentano fattori di vulnerabilità significativi per lo sviluppo di difficoltà nella 

regolazione emotiva, attraverso meccanismi distintivi, ma interconnessi, che 

influenzano la capacità degli individui di gestire efficacemente le proprie emozioni nel 

contesto delle relazioni intime. 

 

 

2.1.3 Attaccamento sicuro come fattore protettivo  

La teoria dell'attaccamento offre una cornice interpretativa fondamentale per 

comprendere le dinamiche relazionali nelle coppie romantiche, incluse quelle che 

sfociano in comportamenti abusivi. In particolare, la ricerca ha progressivamente 

evidenziato come l'attaccamento sicuro possa fungere da fattore protettivo sia rispetto 

alla perpetrazione sia rispetto alla vittimizzazione nell'ambito dell'abuso emotivo tra 

partner intimi. Gli individui con attaccamento sicuro mostrano, infatti, caratteristiche 

distintive che li rendono meno vulnerabili alle dinamiche abusive. Come evidenziato da 

Spencer, Keilholtz e Stith (2021), le persone con uno stile di attaccamento sicuro sono 

in grado di riconoscere quando sono emotivamente in difficoltà e di gestire tale disagio 

cercando vicinanza e supporto negli altri. Questa capacità di regolazione emotiva 

attraverso relazioni interpersonali funzionali rappresenta un elemento cruciale nella 

prevenzione dei comportamenti abusivi. Inoltre, l'attaccamento sicuro consente agli 

individui di mantenere una maggiore flessibilità cognitiva, incrementando la loro 
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capacità di affrontare l'ambiguità e rimanere aperti a nuove informazioni e 

interpretazioni nelle situazioni relazionali (Spencer et al., 2021). 

A supporto di questi risultati, la systematic review condotta da Eilert e Buchheim 

(2023), che ha esaminato 37 studi sulle differenze nella regolazione emotiva legate 

all'attaccamento, ha confermato che la sicurezza nell'attaccamento correla 

consistentemente con una regolazione emotiva bilanciata e adattiva. Secondo gli autori, 

in accordo con Mikulincer e Shaver (2016), la sicurezza nell'attaccamento è connessa a 

una regolazione costruttiva delle emozioni, che si manifesta nella capacità di essere 

consapevoli e percepire il proprio disagio emotivo, combinata con la flessibilità e la 

libertà interiore di elaborare gli eventi relazionali senza paura di essere sopraffatti o 

perdere il controllo (Eilert & Buchheim, 2023). Questi aspetti risultano particolarmente 

rilevanti nel contesto delle relazioni intime, dove la capacità di gestire le proprie 

emozioni in modo adattivo può prevenire l'escalation verso dinamiche abusive. 

Le evidenze empiriche sul ruolo protettivo dell'attaccamento sicuro sono state 

sistematizzate dalla meta-analisi condotta da Spencer e colleghi (2021), che ha incluso 

33 studi sull'associazione tra stili di attaccamento e violenza fisica tra partner intimi. I 

risultati hanno dimostrato che l'attaccamento sicuro è significativamente e 

negativamente correlato sia alla perpetrazione (r = -.11, p < .01) sia alla vittimizzazione 

(r = -.20, p < .001). Questi dati suggeriscono che la sicurezza nell'attaccamento 

costituisce un fattore protettivo bidirezionale: da un lato, riduce la probabilità che un 

individuo metta in atto comportamenti abusivi verso il partner; dall'altro, diminuisce il 

rischio di rimanere intrappolati in relazioni caratterizzate da abuso. 

In particolare, per quanto concerne la perpetrazione, la letteratura indica che gli 

individui con attaccamento sicuro dispongono di strategie di coping più adattive e di 

una migliore regolazione emotiva, elementi che riducono la probabilità di ricorrere 

all'abuso come mezzo per gestire le difficoltà relazionali. Sokolova e Bakalova (2022) 

sottolineano come la sicurezza nell'attaccamento migliori la qualità delle relazioni, 

mentre l'insicurezza contribuisca alla violenza tra partner intimi. Le coppie 

caratterizzate da attaccamento sicuro tendono ad avere migliori competenze 

comunicative e di risoluzione dei conflitti, oltre a livelli più elevati di soddisfazione 

relazionale (Sokolova & Bakalova, 2022). A tal proposito, i risultati della systematic 

review di Eilert e Buchheim (2023) forniscono ulteriori evidenze neurofisiologiche a 
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supporto di questi meccanismi: gli studi neuroimaging inclusi nella review hanno 

mostrato che le madri con attaccamento sicuro presentano una maggiore attivazione 

delle regioni cerebrali associate alla ricompensa (ad esempio, lo striato ventrale) e delle 

aree ipotalamo-ipofisarie connesse all'ossitocina in risposta agli stimoli relazionali 

(Strathearn et al., 2009, come citato in Eilert & Buchheim, 2023). Questa connessione 

tra il sistema ossitocinergico e l'attaccamento sicuro è particolarmente rilevante, poiché 

l'ossitocina promuove il comportamento prosociale, migliora l'empatia e favorisce una 

comunicazione più positiva e rispettosa durante i conflitti di coppia (Ditzen et al., 2009, 

come citato in Eilert & Buchheim, 2023).  

È stato inoltre evidenziato come l'attaccamento sicuro funga da buffer protettivo contro 

il deterioramento della relazione durante i periodi di stress (Sokolova & Bakalova, 

2022), aspetto particolarmente rilevante considerando che le situazioni stressanti 

possono costituire trigger per comportamenti abusivi in individui con attaccamento 

insicuro. 

Dal punto di vista della vittimizzazione, la ricerca suggerisce che gli individui con 

attaccamento sicuro sono meno propensi a rimanere in relazioni abusive. Sokolova e 

Bakalova (2022) osservano che una persona che riesce a sviluppare relazioni sicure e 

supportive con figure di riferimento o amici potrebbe essere meno incline a permanere 

in una relazione abusiva, poiché i suoi bisogni di attaccamento vengono soddisfatti 

attraverso altre modalità relazionali. A questo proposito, Eilert e Buchheim (2023) 

evidenziano un meccanismo aggiuntivo particolarmente significativo: la 

rappresentazione di attaccamento sicuro fornisce la base interiore per sentirsi 

emotivamente connessi agli altri anche nei momenti di solitudine. Questa capacità 

riduce il senso di isolamento, che spesso caratterizza le vittime di abuso e che può 

costituire un fattore di mantenimento nelle relazioni disfunzionali. Gli individui con 

attaccamento sicuro, infatti, possono sperimentare l'attaccamento stesso come una 

risorsa che promuove una strategia di coping sana a fronte dello stress (Eilert & 

Buchheim, 2023). Questa risorsa interna può facilitare la decisione di abbandonare una 

relazione abusiva, poiché la persona non dipende esclusivamente dal partner per 

soddisfare i propri bisogni di connessione emotiva. 

Ulteriori evidenze empiriche significative sul ruolo moderatore dell'attaccamento sicuro 

provengono dallo studio di Gause e colleghi (2022), condotto su un campione di 440 
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donne afroamericane emergenti adulte. I risultati hanno mostrato che l'attaccamento 

sicuro modera gli effetti della storia di abuso infantile sulla disregolazione emotiva e sul 

coping. In particolare, ad alti livelli di sicurezza nell'attaccamento, gli effetti indiretti 

dell'abuso infantile attraverso il coping non raggiungevano la significatività statistica 

per nessuna delle variabili dipendenti esaminate. Inoltre, l'attaccamento sicuro elevato 

riduceva di circa il 50% l’intensità della relazione tra abuso infantile e problemi 

comportamentali e di salute mentale (Gause et al., 2022). Questi risultati dimostrano il 

potenziale effetto attenuante dell'attaccamento sicuro sulla relazione tra esperienze 

traumatiche pregresse e problemi comportamentali e di salute mentale, attraverso le 

variabili intermedie del coping e della disregolazione emotiva. 

Le implicazioni cliniche di questi risultati sono rilevanti: Spencer e colleghi (2021) 

suggeriscono che lavorare con le coppie per promuovere un attaccamento sicuro 

potrebbe essere benefico nel prevenire o ridurre la violenza futura. La terapia 

focalizzata sulle emozioni (EFT), ad esempio, aiuta le coppie a diminuire la reattività 

causata dagli stili di attaccamento insicuri e promuove la crescita verso un attaccamento 

più sicuro (Spencer et al., 2021). Eilert e Buchheim (2023) rafforzano queste 

indicazioni, evidenziando che diversi studi indicano come la psicoterapia possa 

influenzare positivamente e modificare la rappresentazione di attaccamento negli adulti. 

Questo è stato dimostrato persino in pazienti con disturbo borderline di personalità o 

depressione maggiore grave durante la psicoterapia psicodinamica focalizzata sulle 

rappresentazioni interiorizzate degli altri significativi nella relazione terapeutica 

(Buchheim et al., 2017, 2018, come citato in Eilert & Buchheim, 2023). Da una 

prospettiva teorica dell'attaccamento, è inoltre concepibile che un cambiamento 

normativo possa verificarsi se gli individui, in particolare i perpetratori, riescono a 

risolvere naturalmente la loro insicurezza nell'attaccamento attraverso relazioni esterne. 

Una relazione sicura e supportiva con una figura di mentoring, ad esempio, potrebbe 

modificare i modelli operativi interni di un perpetratore in modo tale che la sua 

insicurezza nell'attaccamento non venga più facilmente attivata dal partner romantico 

(Sokolova & Bakalova, 2022). 

In sintesi, l'attaccamento sicuro emerge dalla letteratura come un significativo fattore 

protettivo contro l'abuso emotivo nelle relazioni di coppia, operando attraverso 

molteplici meccanismi: migliori capacità di regolazione emotiva, strategie di coping più 
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adattive, competenze comunicative e di risoluzione dei conflitti più efficaci, una 

maggiore resilienza relazionale durante i periodi di stress, e la capacità di utilizzare 

l'attaccamento stesso come risorsa interna per fronteggiare le difficoltà. La connessione 

tra attaccamento sicuro e sistema ossitocinergico fornisce inoltre una base 

neurobiologica per comprendere come la sicurezza nell'attaccamento promuova 

comportamenti prosociali e riduca la vulnerabilità alle dinamiche abusive. La 

promozione dell'attaccamento sicuro rappresenta quindi un obiettivo terapeutico 

promettente sia per la prevenzione sia per l'intervento nelle dinamiche relazionali 

abusive. 

 

 

2.2 Disregolazione emotiva come difficoltà nella modulazione affettiva  

La disregolazione emotiva rappresenta un costrutto clinicamente rilevante, che si 

riferisce all'incapacità di gestire le esperienze o le espressioni emotive in modo tale da 

limitare il comportamento orientato agli obiettivi (Field, 2025). Tuttavia, una 

comprensione approfondita di questo fenomeno richiede di andare oltre una definizione 

semplicistica, abbracciando una concettualizzazione multidimensionale, che consideri la 

regolazione emotiva non semplicemente come controllo o soppressione dell'arousal 

emotivo, ma come un insieme integrato di processi adattivi. A questo proposito, Gratz e 

Roemer (2004), nel loro lavoro sullo sviluppo della Difficulties in Emotion Regulation 

Scale (DERS), hanno proposto una concettualizzazione integrativa che ha 

profondamente influenzato la ricerca successiva. Secondo questo modello, la 

regolazione emotiva non è sinonimo di controllo emotivo e, pertanto, non implica 

necessariamente la diminuzione immediata dell'affetto negativo. Al contrario, la 

regolazione emotiva adattiva coinvolge quattro dimensioni fondamentali: la 

consapevolezza e comprensione delle emozioni, l'accettazione delle emozioni, la 

capacità di controllare i comportamenti impulsivi e di agire in accordo con gli obiettivi 

desiderati durante l'esperienza di emozioni negative, e, infine, l'accesso a strategie di 

regolazione emotiva percepite come efficaci e utilizzate in modo flessibile, al fine di 

modulare le risposte emotive secondo le esigenze individuali e situazionali (Gratz & 

Roemer, 2004). 
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Un aspetto cruciale di questa concettualizzazione riguarda la distinzione tra 

modulazione ed eliminazione delle emozioni. Come sottolineano Gratz e Roemer 

(2004), la regolazione emotiva adattiva implica l'alterazione dell'intensità o della durata 

di un'emozione, piuttosto che il cambiamento dell'emozione che viene esperita: in altre 

parole, regolare efficacemente le emozioni significa modulare l'esperienza emotiva, 

piuttosto che sopprimere determinate emozioni. Questa modulazione dell'arousal serve a 

ridurre l'urgenza associata all'emozione, permettendo all'individuo di porre attenzione 

sul proprio comportamento, anziché tentare di controllare le emozioni stesse. Inoltre, la 

letteratura enfatizza il carattere funzionale delle emozioni, suggerendo che le carenze 

nella capacità di esperire e differenziare l'intera gamma delle emozioni possono essere 

disadattive tanto quanto le difficoltà nell'attenuare e modulare quelle negative (Gratz & 

Roemer, 2004). Thompson e Calkins (1996, citati in Gratz & Roemer, 2004) hanno 

evidenziato come la regolazione emotiva adattiva richieda non solo la modificazione 

dell'esperienza emotiva, ma anche il monitoraggio e la valutazione della stessa, 

sottolineando l'importanza della consapevolezza e della comprensione delle emozioni. 

Un elemento centrale della modulazione affettiva efficace è quindi la flessibilità nell'uso 

delle strategie di regolazione: la ricerca ha dimostrato che non esistono strategie 

universalmente adattive o disadattive, poiché l'efficacia di una strategia dipende da 

fattori situazionali e personali (Meddeb et al., 2026). 

L'analisi fattoriale finale della DERS ha rivelato sei dimensioni distinte, ma correlate, in 

cui possono manifestarsi difficoltà di regolazione emotiva: mancanza di consapevolezza 

delle risposte emotive, mancanza di chiarezza delle risposte emotive, non accettazione 

delle risposte emotive, accesso limitato a strategie di regolazione emotiva percepite 

come efficaci, difficoltà nel controllare gli impulsi quando si esperiscono emozioni 

negative, e difficoltà nell'intraprendere e portare a termine comportamenti orientati agli 

obiettivi durante stati emotivi negativi (Gratz & Roemer, 2004). Lavender et al. (2017), 

nello sviluppo della State Difficulties in Emotion Regulation Scale (S-DERS), hanno 

confermato la natura multidimensionale del costrutto, identificando quattro fattori: non 

accettazione delle emozioni correnti, difficoltà nel modulare le risposte emotive e 

comportamentali nel momento presente, mancanza di consapevolezza delle emozioni 

correnti e mancanza di chiarezza sulle emozioni correnti. Particolarmente rilevante è la 

dimensione denominata "Modulate", che cattura le difficoltà nel modulare le risposte sia 
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emotive che comportamentali, integrando aspetti precedentemente separati nelle 

sottoscale Strategies, Impulse e Goals della DERS originale. 

Una distinzione concettuale importante emersa dalla ricerca in ambito forense è quella 

tra sotto-regolazione e sovra-regolazione delle emozioni (Meddeb et al., 2026). La 

sotto-regolazione si riferisce all'incapacità di contenere l'esperienza emotiva, con 

conseguente acting out in comportamenti disfunzionali e aggressivi. Per acting out si 

intende l'espressione dei propri vissuti emotivi conflittuali attraverso l'azione piuttosto 

che con il linguaggio, in cui soggetto si comporta in modo poco riflessivo, senza 

considerare le possibili conseguenze negative delle sue azioni (American Psychological 

Association, n.d.). La sovra-regolazione, invece, implica l'inibizione o soppressione 

continua delle emozioni spiacevoli esperite, con accumulo di tensione interna e 

conseguente riduzione delle capacità cognitive di risolvere problemi emotivi, 

aumentando paradossalmente la probabilità di comportamenti aggressivi. Questa 

distinzione evidenzia come sia l'eccesso che il difetto di modulazione affettiva possano 

risultare disadattivi, supportando ulteriormente la concettualizzazione della regolazione 

emotiva come processo di modulazione flessibile, piuttosto che di semplice controllo o 

soppressione.  

La disregolazione emotiva, intesa come difficoltà nella modulazione affettiva, è stata 

identificata come fattore transdiagnostico implicato nell'eziologia di diverse 

psicopatologie (Meddeb et al., 2026). Field (2025) riporta infatti che la disregolazione 

emotiva è in comorbidità con numerosi disturbi psichiatrici, tra cui ADHD, disturbo 

dello spettro autistico, disturbi alimentari, disturbi da uso di sostanze, depressione, 

ansia, PTSD, disturbo ossessivo-compulsivo e disturbo borderline di personalità. 

L'identificazione delle specifiche dimensioni di difficoltà nella modulazione affettiva ha 

dunque importanti implicazioni per l'intervento clinico, oltre che per la ricerca: 

comprendere se un individuo presenta primariamente difficoltà nella consapevolezza 

emotiva, nell'accettazione, nel controllo degli impulsi o nell'accesso a strategie efficaci 

permette di personalizzare gli interventi terapeutici, mirando alle specifiche aree di 

deficit (Lavender et al., 2017). 
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2.2.1 Disregolazione emotiva come conseguenza dell’attaccamento  
La teoria dell'attaccamento, sviluppata originariamente da Bowlby, ha posto le basi per 

comprendere come le esperienze relazionali precoci influenzino lo sviluppo emotivo 

dell'individuo. Le interazioni con le figure di accudimento durante l'infanzia non solo 

determinano lo stile di attaccamento, ma plasmano anche le capacità di regolazione 

emotiva che l'individuo porterà con sé in età adulta (Eilert & Buchheim, 2023). 

La regolazione emotiva può essere definita come l'insieme dei processi attraverso cui gli 

individui influenzano quali emozioni provano, quando le provano e come le 

sperimentano ed esprimono (Marganska et al., 2013). Questa capacità viene acquisita 

attraverso le esperienze relazionali vissute con le figure di attaccamento durante 

l'infanzia e rappresenta una competenza fondamentale per il benessere psicologico e lo 

sviluppo emotivo sano (Momeñe et al., 2024). 

Coloro che hanno sviluppato un attaccamento sicuro durante l'infanzia mostrano una 

regolazione emotiva bilanciata e adattiva, evidenziata attraverso diverse misurazioni 

oggettive quali l'attività del sistema nervoso autonomo, l'attività cerebrale, i parametri 

biochimici e il comportamento non verbale (Eilert & Buchheim, 2023). Questi individui 

presentano maggiore fiducia nella propria capacità di gestire le emozioni, riescono a 

mantenere la concentrazione sugli obiettivi, a controllare i comportamenti impulsivi e a 

riconoscere e accettare le proprie emozioni durante i momenti di difficoltà (Marganska 

et al., 2013). 

Al contrario, l'attaccamento insicuro è consistentemente associato a difficoltà nella 

regolazione emotiva. La revisione sistematica condotta da Eilert e Buchheim (2023) ha 

evidenziato che la regolazione emotiva risulta compromessa sia negli individui con 

attaccamento insicuro e disfunzionale che in quelli con attaccamento irrisolto. In 

particolare, gli individui con attaccamento evitante - dismissing tendono a utilizzare 

strategie di deattivazione emotiva: sebbene il loro comportamento non verbale appaia 

più controllato e meno espressivo, a livello fisiologico e biochimico lo stress emotivo 

rimane comunque presente. Gli individui con attaccamento preoccupato, invece, 

mostrano una tendenza all'iperattivazione delle emozioni negative. 

Lo studio di Marganska e colleghi (2013) ha dimostrato che gli stili di attaccamento 

timoroso-evitante e preoccupato sono quelli maggiormente associati sia ai sintomi 

depressivi che a quelli del disturbo d'ansia generalizzata, e che questa relazione è 
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mediata proprio dalle difficoltà di regolazione emotiva. In particolare, la percezione di 

non avere accesso a strategie efficaci di regolazione emotiva media completamente la 

relazione tra attaccamento timoroso-evitante e sintomi depressivi. Per quanto riguarda i 

sintomi d'ansia generalizzata, oltre alle difficoltà nelle strategie di regolazione, 

emergono come mediatori anche la non accettazione delle emozioni negative e 

l'incapacità di controllare i comportamenti impulsivi. 

Le conseguenze dell'attaccamento insicuro sulla regolazione emotiva si estendono anche 

alle relazioni sentimentali adulte. Momeñe e colleghi (2024) hanno evidenziato come il 

rifiuto delle emozioni negative rappresenti un fattore di rischio per lo sviluppo di 

dipendenza emotiva dal partner negli individui con attaccamento dismissing. Questi 

individui, che durante l'infanzia hanno sperimentato il non riconoscimento e il rifiuto 

delle proprie espressioni emotive negative da parte dei caregiver, ora tendono a evitare 

di manifestare il proprio disagio emotivo, sviluppando comportamenti evitanti che 

possono sfociare in pattern relazionali disfunzionali. 

Merlyn e colleghi (2024) hanno confermato che gli stili di attaccamento preoccupato e 

timoroso sono predittori significativi della dipendenza emotiva nelle relazioni di coppia. 

L'attaccamento preoccupato spiega il 25% della varianza della dipendenza emotiva, 

mentre quello timoroso ne spiega il 14%. Entrambi questi stili condividono la 

caratteristica di un modello di sé inadeguato, in cui l'individuo si percepisce come non 

degno di valore. Nel caso dell'attaccamento preoccupato, questa percezione negativa di 

sé si accompagna a un'immagine positiva degli altri, generando un intenso bisogno di 

approvazione esterna, che costituisce la base per lo sviluppo di comportamenti 

dipendenti nelle relazioni. 

In sintesi, la letteratura evidenzia come l'attaccamento insicuro, nelle sue diverse forme, 

rappresenti un importante fattore di vulnerabilità per lo sviluppo di difficoltà nella 

regolazione emotiva, con conseguenze significative sia sul piano della salute mentale 

che sulla qualità delle relazioni interpersonali in età adulta. 

 

 

2.2.2 Disregolazione emotiva come antecedente dell’abuso emotivo   
La disregolazione emotiva rappresenta un costrutto di crescente interesse nello studio 

dei fattori che predispongono alla perpetrazione di abuso emotivo nelle relazioni intime.  
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Dal punto di vista teorico, la ricerca ha evidenziato che essa è associata a tassi più 

elevati di aggressione psicologica tra partner, poiché comporta difficoltà nell'utilizzo di 

quelle competenze che permettono di rispondere in modo non aggressivo quando si è in 

uno stato di sofferenza emotiva (Dutton & White, 2012; Shorey et al., 2015, come citati 

in Hoover & Jackson, 2021). L'incapacità di regolare una risposta emotiva negativa al 

conflitto relazionale può, infatti, influenzare l'individuo a rispondere in modo aggressivo 

nei confronti del partner (McNulty & Hellmuth, 2008, come citato in Hoover & 

Jackson, 2021). 

Un elemento cruciale riguarda il modo in cui l'intensità emotiva di una situazione 

influenza le strategie di regolazione emotiva adottate (Sheppes et al., 2011, come citato 

in Hoover & Jackson, 2021): per esempio, per le persone con attaccamento insicuro, il 

conflitto relazionale costituisce un'esperienza particolarmente minacciosa e 

intensamente emotiva (Shaver & Mikulincer, 2002, come citato in Hoover & Jackson, 

2021). In questo contesto, gli individui possono ricorrere all'aggressione per gestire i 

propri sentimenti di vulnerabilità emotiva: tentare di regolare il comportamento del 

partner attraverso l'aggressione permette di esternalizzare la sofferenza invece di 

prendersi cura dei propri stati emotivi interni (Shorey et al., 2015, come citato in 

Hoover & Jackson, 2021). 

Quindi, la disregolazione emotiva, correlata all'affettività negativa tra partner, aumenta 

la probabilità che un individuo utilizzi aggressione fisica e/o psicologica, specialmente 

quando anche la vittima presenta delle carenze nelle competenze di regolazione emotiva 

(Dutton & White, 2012; McNulty & Hellmuth, 2008, come citati in Hoover & Jackson, 

2021). In altre parole, quando le persone sono emotivamente disregolate è 

particolarmente difficile implementare quelle abilità che conducono a risposte non 

aggressive. 

Tuttavia, è importante notare che le evidenze empiriche che vedono nella disregolazione 

emotiva un meccanismo esplicativo dell'abuso emotivo presentano alcune sfumature. Lo 

studio di Hoover e Jackson (2021), condotto su 124 coppie in terapia, non ha supportato 

il ruolo mediatore della disregolazione emotiva nella relazione tra attaccamento insicuro 

e aggressione psicologica. Nonostante le correlazioni bivariate tra disregolazione 

emotiva e aggressione psicologica esistenti in letteratura, quando la prima è stata 

inserita in un modello che includeva le dimensioni dell'attaccamento, non ha spiegato 
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significativamente la varianza nell'aggressione psicologica. Gli autori ipotizzano che 

livelli elevati di attaccamento insicuro possano predire altri tipi di comportamenti 

disadattivi nelle relazioni, che potrebbero essere mediati dalla disregolazione emotiva, 

come comportamenti di aggrappamento eccessivo (clinging) per l'attaccamento ansioso 

o comportamenti di chiusura emotiva (stonewalling) per l'attaccamento evitante. 

Una possibile spiegazione di questi risultati risiede nella natura delle misure utilizzate. 

Hoover e Jackson (2021) suggeriscono che valutare i comportamenti del singolo 

associati alla disregolazione emotiva potrebbe essere un metodo migliore rispetto alla 

valutazione dell'esperienza interna di disregolazione nel contesto di coppia. 

La teoria dell'attaccamento adulto suggerisce, infatti, che le persone con maggiori livelli 

di disregolazione emotiva si impegneranno in specifici comportamenti diretti verso il 

partner, con l'obiettivo di regolare le proprie emozioni e diminuire la propria sofferenza. 

Si tratta di strategie di regolazione disfunzionali che, pur essendo finalizzate a placare il 

proprio disagio, finiscono spesso per aumentare la sofferenza nel partner. Proprio perché 

tali comportamenti sono osservabili dall’esterno e diretti verso l’altro, le valutazioni di 

quest’ultimo potrebbero costituire una misura più attendibile rispetto alle 

autovalutazioni della persona disregolata, che potrebbe non avere piena consapevolezza 

dei propri stati interni.  

In sintesi, sebbene la letteratura teorica e alcune evidenze correlazionali suggeriscano 

che la disregolazione emotiva possa fungere da antecedente dell'abuso emotivo nelle 

relazioni intime, i meccanismi esatti attraverso cui questa associazione si manifesta 

richiedono ulteriori approfondimenti. La disregolazione emotiva appare, comunque, un 

fattore rilevante da considerare nella comprensione dei processi che conducono 

all'aggressione psicologica, in particolare in contesti di conflitto relazionale, dove 

l'intensità emotiva può superare le capacità regolatorie dell'individuo. 
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CAPITOLO 3: Il disegno di ricerca 

 

 

3.1 Obiettivi e ipotesi della ricerca 

Lo scopo della presente ricerca è quello di indagare la relazione che intercorre tra lo 

stile di attaccamento romantico adulto, la disregolazione emotiva e l’abuso emotivo. Più 

nello specifico, lo studio di propone di: 

 

1) Indagare lo stile di attaccamento romantico, la disregolazione emotiva e l’abuso 

emotivo in coppie della popolazione italiana. Nello specifico, si intende 

esplorare se i livelli di abuso emotivo varino in funzione di età, genere, 

esperienze di maltrattamento pregresse (sia in età infantile che in età adulta) e 

presenza di disagio psichico. In particolare, ci si attende che i partecipanti con 

storia di esperienze avverse infantili presentino livelli più elevati di abuso 

emotivo nelle relazioni romantiche adulte, in linea con l'evidenza di un ciclo 

intergenerazionale di abuso (Cochran et al., 2011; Franklin & Kercher, 2012; 

Iverson et al., 2011; Renner & Whitney, 2012; Van Doorn et al., 2025; Yount et 

al., 2018). Inoltre, si ipotizza che gli individui che riportano disagio psichico, 

presentino livelli più elevati di abuso emotivo, dato il forte legame 

empiricamente documentato tra abuso emotivo e salute mentale (Bates & 

Carthy, 2020; Dutton et al., 1999; Van Doorn et al., 2025). Per quanto riguarda 

età e genere, si esploreranno eventuali differenze senza formulare ipotesi 

direzionali specifiche, sebbene la letteratura suggerisca che l'influenza delle 

esperienze avverse infantili possa essere più prossimale nei giovani adulti 

rispetto agli individui più anziani (Van Doorn et al., 2025). 

 

2) Indagare le associazioni tra stili di attaccamento romantico adulto, difficoltà di 

regolazione emotiva e abuso emotivo nelle relazioni intime. In particolare, si 

intende esplorare se la disregolazione emotiva sia associata sia all'attaccamento 

insicuro (ansioso ed evitante) sia all'abuso emotivo. Come evidenziato nella 

rassegna della letteratura, le difficoltà di regolazione emotiva possono 

manifestarsi con maggiore probabilità in individui con attaccamento insicuro 
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(Eilert & Buchheim, 2023; Marganska et al., 2013; Momeñe et al., 2024) e, al 

contempo, possono rappresentare un fattore di vulnerabilità che predispone 

l'individuo a subire o perpetrare abuso emotivo nelle relazioni romantiche, in 

quanto l'incapacità di regolare le emozioni negative durante situazioni di 

conflitto può condurre a comportamenti aggressivi verso il partner (Dutton & 

White, 2012; McNulty & Hellmuth, 2008; Shorey et al., 2015, come citati in 

Hoover & Jackson, 2021). Si ipotizza che l'attaccamento insicuro, la 

disregolazione emotiva e l'abuso emotivo siano positivamente correlati tra loro. 

Nello specifico, ci si attende una correlazione positiva tra attaccamento insicuro 

(ansioso ed evitante) e difficoltà di regolazione emotiva: gli individui con 

attaccamento evitante mostreranno maggiori difficoltà nel riconoscimento e 

nell'accettazione delle emozioni negative, manifestando strategie di 

deattivazione emotiva (Eilert & Buchheim, 2023; Momeñe et al., 2024), mentre 

gli individui con attaccamento ansioso-preoccupato presenteranno maggiori 

difficoltà nel controllo degli impulsi, nella chiarezza emotiva e nell'accesso a 

strategie efficaci di regolazione (Marganska et al., 2013; Merlyn et al., 2024). 

Inoltre, si ipotizza una correlazione positiva tra difficoltà di regolazione emotiva 

e abuso emotivo nelle relazioni romantiche. Come evidenziato dalla letteratura, 

l'incapacità di regolare le proprie emozioni negative può indurre l'individuo a 

ricorrere all'aggressione come strategia disfunzionale per esternalizzare la 

propria sofferenza emotiva interna e per tentare di regolare il comportamento del 

partner (Dutton & White, 2012; McNulty & Hellmuth, 2008; Shorey et al., 

2015). Tuttavia, in linea con i risultati di Hoover e Jackson (2021), si riconosce 

che il ruolo della disregolazione emotiva nell'abuso emotivo necessita di ulteriori 

approfondimenti empirici. Infine, si ipotizza una correlazione negativa tra 

attaccamento sicuro, operazionalizzato nei termini di basso evitamento ed ansia, 

e abuso emotivo sia in termini di perpetrazione sia di vittimizzazione, in quanto 

le persone con attaccamento sicuro dispongono di migliori competenze 

comunicative e di risoluzione dei conflitti, riducendo così la probabilità di 

ricorrere a comportamenti abusivi o di rimanere intrappolate in relazioni 

disfunzionali (Sokolova & Bakalova, 2022; Spencer et al., 2021). 

 



46 
 

 

3) Indagare se l'attaccamento sicuro possa fungere da moderatore della relazione tra 

disregolazione emotiva e abuso emotivo. In particolare, ci si attende che 

maggiori livelli di sicurezza nell'attaccamento, operazionalizzati nei termini di 

basso evitamento ed ansia, siano associati a minori difficoltà di regolazione 

emotiva, in quanto l'attaccamento sicuro consente agli individui di riconoscere e 

gestire il proprio disagio emotivo attraverso strategie adattive e una maggiore 

flessibilità cognitiva (Eilert & Buchheim, 2023; Spencer et al., 2021). In linea 

con i risultati di Gause et al. (2022), ci si attende che l'attaccamento sicuro possa 

moderare l'effetto della disregolazione emotiva sull'abuso emotivo, attenuando la 

relazione tra queste variabili. In altri termini, si ipotizza che la relazione positiva 

tra disregolazione emotiva e abuso emotivo sia più debole in presenza di livelli 

elevati di sicurezza nell'attaccamento, configurando così un effetto protettivo 

dell'attaccamento sicuro. 

 

4) Indagare, dal punto di vista qualitativo, come stile di attaccamento adulto, 

disregolazione emotiva e abuso emotivo siano associati alla qualità delle 

interazioni di coppia, attraverso l’esemplificazione e il confronto di 2 casi 

singoli estratti dal gruppo di partecipanti. 

  

 

 

3.2 Partecipanti  

Lo studio in questione ha coinvolto un campione di 79 partecipanti (range di età = 18-56 

anni, età media = 29.6, DS = 8.89) reclutati dalla popolazione generale tramite l’utilizzo 

di piattaforme di social network online e passaparola. I partecipanti ai quali ci siamo 

rivolti ricoprono il genere maschile al 41.8% e al 58.2% quello femminile. 

 

 

3.3 Procedura 

Il presente studio si inserisce in un progetto di ricerca più ampio, finalizzato ad 

esplorare, mediante l'impiego di strumenti self-report e di natura osservativa, l'insieme 
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delle variabili individuali e relazionali che possono incidere sulla qualità delle relazioni 

romantiche. Il reclutamento dei partecipanti è avvenuto attraverso la diffusione del 

progetto su piattaforme di social network e mediante il passaparola. Prima di prendere 

parte allo studio, a ciascun partecipante è stata richiesta l'adesione al modulo di 

consenso informato. 

La ricerca, condotta interamente in modalità online, si è articolata in due fasi distinte. 

La prima fase ha previsto la somministrazione di una batteria di questionari attraverso la 

piattaforma Qualtrics, coinvolgendo un campione più ampio di partecipanti rispetto alla 

fase successiva. L'accesso ai questionari è avvenuto tramite un link diffuso via 

passaparola o attraverso i canali social, quali whatsapp e gruppi Facebook; una volta 

fornito il consenso informato, i partecipanti procedevano alla compilazione delle misure 

previste dal protocollo. 

La seconda fase, di carattere esplorativo, ha coinvolto un sottogruppo di coppie ed è 

stata dedicata alla videoregistrazione di sequenze interattive tra i partner, realizzate 

mediante la piattaforma Zoom. Durante questo incontro online con i ricercatori, alle 

coppie veniva chiesto di confrontarsi su tematiche rispetto alle quali manifestavano 

opinioni divergenti, individuate attraverso un'apposita checklist (vedi descrizione dello 

strumento Areas of Change Questionnaire nella sezione dedicata). Le discussioni, della 

durata di 15 minuti ciascuna, sono state registrate e successivamente analizzate 

mediante una griglia di codifica finalizzata alla valutazione della qualità dei 

comportamenti interattivi. 

 

 

3.4 Strumenti 

Di seguito, verranno riportati gli strumenti presi in esame all’interno dello studio 

riportato nel presente elaborato. 

 

 

3.4.1 Multidimensional Measure of Emotional Abuse – Short form (MMEA-SF) 

Il Multidimensional Measure of Emotional Abuse – Short Form (MMEA-SF; 

Maldonado et al., 2022) è una versione ridotta a 16 item dello strumento originale a 28 

item sviluppato da Murphy e colleghi per valutare l'abuso emotivo nelle relazioni intime 
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(Maldonado et al., 2022). Lo strumento originale (MMEA) è stato creato per colmare il 

divario tra la letteratura descrittiva sull'abuso emotivo, che identificava molteplici 

tipologie di abuso con forme e funzioni distinte, e gli strumenti di valutazione 

disponibili che non distinguevano adeguatamente tra le diverse forme di abuso (Murphy 

& Hoover, 1999; Murphy et al., 1999). La versione breve è stata sviluppata con 

l'obiettivo di facilitare una somministrazione più rapida, ridurre il carico di valutazione 

e prevenire l'affaticamento durante la compilazione, mantenendo al contempo le 

caratteristiche desiderabili della versione originale, inclusa la struttura a quattro fattori 

(Maldonado et al., 2022). 

L'MMEA-SF valuta quattro forme distinte di abuso emotivo, ciascuna rappresentata da 

quattro item. La prima dimensione, denominata Restrictive Engulfment 

(Coinvolgimento Restrittivo), comprende comportamenti volti a monitorare e 

controllare le attività del partner, isolarlo dai contatti sociali e limitarne la libertà 

personale e la crescita; tali comportamenti sono presumibilmente finalizzati a ridurre le 

minacce percepite alla relazione, limitare l'influenza di altre persone sulle decisioni del 

partner e massimizzare la dipendenza del partner dall'abusatore (Murphy & Cascardi, 

1999). La seconda dimensione, Denigration (Denigrazione), include commenti e azioni 

umilianti, sminuenti e degradanti che attaccano il senso di autostima del partner, 

potenzialmente limitando le alternative relazionali e di vita percepite dalla vittima. La 

terza dimensione, Hostile Withdrawal (Ritiro Ostile), si riferisce a comportamenti in cui 

un partner si ritira intenzionalmente dalla relazione come forma di punizione o 

controllo. Questo include negare deliberatamente affetto, attenzione o comunicazione, 

ad esempio attraverso il "trattamento del silenzio", l'ignorare il partner o il rifiuto di 

discutere problemi importanti. Tali comportamenti hanno la funzione di aumentare 

l'ansia e l'insicurezza del partner riguardo alla stabilità della relazione, permettendo a 

chi li mette in atto di mantenere una posizione di potere ed evitare di confrontarsi con le 

preoccupazioni o le richieste dell'altro. Infine, la quarta dimensione, 

Dominance/Intimidation (Dominanza/Intimidazione), comprende manifestazioni di 

aggressività simbolica o orientata agli oggetti che spesso segnalano la prospettiva di 

un'escalation violenta, producendo sottomissione, conformità e reazioni di paura nella 

vittima (Maldonado et al., 2022; Murphy & Cascardi, 1999). 
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I partecipanti rispondono indicando la frequenza con cui hanno messo in atto (o subìto) 

ciascun comportamento utilizzando le seguenti opzioni di risposta: mai (0), una volta 

(1), due volte (2), da tre a cinque volte (4), da sei a dieci volte (8), da undici a venti 

volte (15), e più di venti volte (25). Seguendo le convenzioni di scoring delle Conflict 

Tactics Scales (Straus et al., 1996), le risposte vengono ricodificate al punto medio 

dell'intervallo di frequenza per ciascuna opzione di risposta, e i punteggi delle sottoscale 

e il punteggio totale vengono calcolati sommando queste frequenze ricodificate 

(Maldonado et al., 2022). 

Le proprietà psicometriche dell'MMEA-SF sono state validate su due campioni distinti: 

un campione clinico di 467 uomini in trattamento per perpetrazione di violenza nelle 

relazioni intime e 252 dei loro partner, e un campione di 194 studenti universitari in 

relazioni di coppia (Maldonado et al., 2022). Le analisi fattoriali confermative hanno 

supportato la struttura a quattro fattori in entrambi i campioni, con indici di adattamento 

soddisfacenti per i self-report nel campione clinico (χ² normalizzato = 1.70, CFI = .96, 

TLI = .95, RMSEA = .05, SRMR = .04) e nel campione universitario (χ² normalizzato = 

1.85, CFI = .96, TLI = .95, RMSEA = .04, SRMR = .06). In entrambi i campioni e per 

entrambe le modalità di report, il modello a quattro fattori ha mostrato un adattamento 

significativamente migliore rispetto al modello alternativo a un fattore. La consistenza 

interna (alfa di Cronbach) si è rivelata adeguata o buona per tutte le sottoscale, con 

valori compresi tra .67 e .88 per i singoli fattori e valori elevati per il punteggio totale 

(.87-.92). La validità concorrente è stata dimostrata attraverso correlazioni molto elevate 

con la versione originale a 28 item e correlazioni significative con la sottoscala di 

Aggressione Psicologica della Revised Conflict Tactics Scale (CTS2); la validità 

convergente come misura di comportamento abusivo è stata evidenziata dalle 

correlazioni positive e significative con la sottoscala di Aggressione Fisica della CTS2 

(Maldonado et al., 2022).  

Ai fini del presente studio, sono stati utilizzati esclusivamente i due punteggi totali dello 

strumento: il punteggio MMEA SELF, che indica i comportamenti di abuso emotivo 

perpetrati dal partecipante nei confronti del partner, e il punteggio MMEA OT (Other), 

che rileva i comportamenti di abuso emotivo subìti dal partecipante da parte del partner. 
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3.4.2 Experience in Close Relationships-Revised (ECR-R) 

L'Experience in Close Relationships-Revised (ECR-R; Fraley et al., 2000) è uno 

strumento di autovalutazione sviluppato da Fraley, Waller e Brennan (2000) per 

misurare l'attaccamento romantico adulto. Lo strumento si basa sulla 

concettualizzazione dell'attaccamento adulto come sistema comportamentale composto 

da due dimensioni fondamentali, coerentemente con la teorizzazione originale di 

Bowlby (1969/1982, 1973, 1980) e con la ricerca successiva, che ha condotto a una 

definizione bidimensionale dell'attaccamento (Bartholomew & Horowitz, 1991; 

Brennan, Clark, & Shaver, 1998; Griffin & Bartholomew, 1994). Queste due dimensioni 

riflettono rispettivamente l'ansia legata all'attaccamento, concettualizzata come modello 

del sé, e l'evitamento legato all'attaccamento, concettualizzato come modello degli altri 

(Sibley, Fischer, & Liu, 2005). Secondo Fraley e Shaver (2000), l'ansia legata 

all'attaccamento riflette la predisposizione dell'individuo verso l'ansia e la vigilanza 

riguardo al rifiuto e all'abbandono, mentre la dimensione dell'evitamento corrisponde al 

disagio con la vicinanza e la dipendenza o alla riluttanza a essere intimi con gli altri. 

Gli item dello strumento sono stati selezionati da un insieme esaustivo di oltre 300 item 

sull'attaccamento precedentemente raccolti da Brennan et al. (1998), utilizzando una 

combinazione innovativa di tecniche psicometriche classiche, come l'analisi fattoriale, e 

l'analisi basata sulla Item Response Theory (Sibley et al., 2005). Questa metodologia ha 

permesso di selezionare una combinazione di item che forniscono valori di 

discriminazione distribuiti in modo più uniforme lungo l'intero range dei tratti di ansia 

ed evitamento, superando una limitazione comune delle scale precedenti che tendevano 

a differenziare accuratamente solo gli individui con punteggi elevati ma non quelli con 

punteggi moderati o bassi (Fraley et al., 2000). Tale caratteristica è particolarmente 

importante poiché proprietà di risposta indesiderabili di questo tipo possono generare 

inferenze fuorvianti riguardo alle differenze individuali nella stabilità e nel 

cambiamento del tratto (Fraley et al., 2000). 

Lo strumento nella sua forma completa è composto da 36 item di tipo Likert, di cui 18 

valutano l'ansia legata all'attaccamento romantico e 18 valutano l'evitamento legato 

all'attaccamento romantico (Sibley et al., 2005). I partecipanti rispondono a ciascun item 

su una scala che va da 0 (fortemente in disaccordo) a 6 (fortemente d'accordo), con 

l'istruzione di pensare alle proprie esperienze complessive nelle relazioni romantiche e 
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amorose, incluse sia le esperienze relazionali passate che quelle attuali (Sibley et al., 

2005). Gli item della sottoscala di evitamento valutano aspetti come la preferenza a non 

essere troppo vicini ai partner romantici, il disagio nell'aprirsi emotivamente e la 

difficoltà a dipendere dagli altri, mentre gli item della sottoscala di ansia valutano la 

paura di perdere l'amore del partner, la preoccupazione che il partner possa non voler 

rimanere nella relazione e il timore di non essere sufficientemente amati (Sibley et al., 

2005). 

Le proprietà psicometriche dell'ECR-R sono state ampiamente validate attraverso una 

serie di studi condotti da Sibley et al. (2005). Per quanto riguarda la struttura fattoriale, 

l'analisi fattoriale confermativa ha dimostrato che la soluzione a due fattori ipotizzata, in 

cui gli item che valutano l'evitamento caricano su un fattore latente e gli item che 

valutano l'ansia caricano su un secondo fattore latente, fornisce un eccellente 

adattamento ai dati (χ² = 142.26, GFI = .95, NNFI = .98, CFI = .98, SRMR = .04, 

RMSEA = .06), mentre un modello alternativo a fattore singolo mostra un adattamento 

significativamente peggiore (Sibley et al., 2005). La consistenza interna dello strumento 

si è rivelata elevata, con valori dell'alfa di Cronbach pari a .93 per la sottoscala di ansia 

e .94 per la sottoscala di evitamento (Sibley et al., 2005). Per quanto concerne la 

stabilità temporale, le analisi longitudinali hanno evidenziato che l'ECR-R fornisce 

indicatori altamente stabili dell'attaccamento latente durante un periodo di tre settimane, 

con l'85% di varianza condivisa tra le due somministrazioni, equivalente a correlazioni 

test-retest comprese tra .90 e .92 (Sibley et al., 2005). Tali stime di stabilità sono 

comparabili a quelle stimate da Fraley et al. (2000) in condizioni simulate, in cui i 

costrutti sottostanti erano assunti come perfettamente stabili, suggerendo che la maggior 

parte dell'instabilità osservata sia probabilmente attribuibile all'errore di misurazione 

piuttosto che a un cambiamento genuino nei modelli operativi interni (Sibley et al., 

2005). 

La validità convergente e discriminante dell'ECR-R è stata esaminata attraverso una 

metodologia di campionamento delle esperienze utilizzando diari delle interazioni 

sociali (Sibley et al., 2005). I risultati hanno indicato che le misure ECR-R di ansia ed 

evitamento legati all'attaccamento romantico predicono una porzione sostanziale della 

varianza (tra il 30% e il 40%) nelle rispettive valutazioni diaristiche di ansia ed 

evitamento sperimentate durante le interazioni sociali con il partner romantico, mentre 
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predicono solo una piccola porzione della varianza (tra il 5% e il 15%) nelle interazioni 

con familiari e amici (Sibley et al., 2005). Questi risultati, quindi, supportano la validità 

dell'ECR-R come misura delle rappresentazioni di attaccamento specifiche del dominio 

relazionale romantico, piuttosto che di disposizioni interpersonali più globali che 

comprendono altri tipi di relazione (Sibley et al., 2005) Inoltre, lo strumento è stato 

validato anche nel contesto italiano da Busonera, San Martini, Zavattini e Santona 

(2014), i cui risultati hanno confermato la struttura bidimensionale dell’attaccamento 

romantico (ansia ed evitamento) attraverso analisi fattoriali esplorative e confermative 

condotte su un ampio campione di adulti. La versione italiana ha mostrato buoni indici 

di adattamento del modello, elevata consistenza interna (α = .90 per la sottoscala di 

ansia; α = .89 per la sottoscala di evitamento) e adeguata stabilità temporale, nonché 

evidenze di validità convergente e nomologica coerenti con il quadro teorico di 

riferimento. 

 

 

3.4.3 Difficulties in Emotion Regulation Scale – Short Form (DERS-SF) 

La Difficulties in Emotion Regulation Scale – Short Form (DERS-SF; Kaufman et al., 

2016) è uno strumento self-report sviluppato da Kaufman et al. (2016) come versione 

abbreviata della Difficulties in Emotion Regulation Scale (DERS; Gratz & Roemer, 

2004), uno dei questionari più ampiamente utilizzati a livello internazionale per la 

valutazione delle difficoltà nella regolazione emotiva sia in ambito clinico che di 

ricerca. La scala originale DERS, composta da 36 item, è stata concepita per catturare 

problemi clinicamente rilevanti nella regolazione delle emozioni ed è stata validata in 

numerosi paesi e tradotta in molteplici lingue, dimostrando buone proprietà di 

affidabilità e validità sia con campioni di adolescenti che di adulti (Kaufman et al., 

2016). Tuttavia, nonostante la sua indubbia utilità, la lunghezza dello strumento 

originale rappresenta una limitazione significativa, poiché può aumentare 

l'affaticamento e la frustrazione dei rispondenti, riducendo i tassi di risposta e limitando 

la possibilità di inclusione in protocolli di ricerca più ampi o in batterie di valutazione 

clinica dove il tempo è limitato (Gouveia et al., 2022; Rossi et al., 2023). Per rispondere 

a questa esigenza, Kaufman et al. (2016) hanno sviluppato la DERS-SF attraverso un 

processo di selezione empirica degli item basato sull'analisi fattoriale confermativa, 
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selezionando i 18 item che meglio rappresentavano le sei sottoscale originali, con tre 

item per ciascuna dimensione. La DERS-SF mantiene la struttura a sei fattori della 

versione estesa, valutando le seguenti dimensioni delle difficoltà di regolazione 

emotiva: Non-Acceptance of Emotional Responses (non accettazione delle risposte 

emotive), che riflette la tendenza a sviluppare reazioni emotive secondarie negative 

verso le proprie emozioni o a negare il disagio; Difficulties Engaging in Goal-Directed 

Behavior (difficoltà nel perseguire comportamenti orientati agli obiettivi), che cattura i 

problemi di concentrazione e completamento dei compiti durante l'esperienza di 

emozioni negative; Impulse Control Difficulties (difficoltà nel controllo degli impulsi), 

che riflette le difficoltà nel controllare il comportamento quando si è emotivamente 

attivati; Lack of Emotional Awareness (mancanza di consapevolezza emotiva), che 

riguarda la disattenzione e la scarsa considerazione delle proprie risposte emotive; 

Limited Access to Emotion Regulation Strategies (accesso limitato alle strategie di 

regolazione emotiva), che valuta le credenze di non avere strategie efficaci per regolare 

le proprie emozioni una volta turbati; infine, Lack of Emotional Clarity (mancanza di 

chiarezza emotiva), che riflette la confusione e la difficoltà nel riconoscere quali 

emozioni si stanno sperimentando (Kaufman et al., 2016; Rossi et al., 2023). Gli item 

sono valutati su una scala Likert a 5 punti, da 1 ("quasi mai") a 5 ("quasi sempre"), con 

punteggi più elevati che indicano maggiori difficoltà nella regolazione emotiva, ed è 

possibile calcolare sia i punteggi delle singole sottoscale che il punteggio totale generale 

(Gouveia et al., 2022). La validazione originale della DERS-SF è stata condotta su tre 

campioni di adolescenti (n = 257) e due campioni di adulti universitari (n = 797) negli 

Stati Uniti, dimostrando che la versione breve mantiene le eccellenti proprietà 

psicometriche della misura originale con la metà degli item, con correlazioni tra le 

sottoscale della DERS-SF e della DERS originale che variano da .90 a .98, riflettendo 

dall'81% al 96% di varianza condivisa (Kaufman et al., 2016). L'analisi fattoriale 

confermativa ha evidenziato un buon adattamento ai dati per la struttura a sei fattori, 

con indici di fit superiori rispetto alla versione estesa, e i coefficienti di consistenza 

interna (alpha di Cronbach) per le sottoscale della DERS-SF hanno superato .70 in tutti i 

campioni, variando da .78 a .91 (Kaufman et al., 2016). Successivi studi di validazione 

cross-culturale hanno confermato la robustezza della struttura fattoriale e delle proprietà 

psicometriche della DERS-SF in diversi contesti linguistici e culturali. La validazione 
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portoghese condotta da Gouveia et al. (2022) su un campione di 646 partecipanti adulti 

della popolazione generale ha confermato la struttura a sei fattori correlati con un 

adattamento accettabile ai dati (χ² = 245.309, p ≤ .001; GFI = .921; CFI = .965; RMSEA 

= .057), buona affidabilità (alpha di Cronbach variante da .70 per Awareness a .91 per 

Goals) e validità convergente, dimostrando inoltre l'invarianza della struttura fattoriale 

tra generi. La validazione italiana (IT-DERS-SF) condotta da Rossi et al. (2023) su ampi 

campioni dalla popolazione generale (Studio 1: n = 2222; Studio 2: n = 4345) ha 

utilizzato un approccio innovativo combinando l'analisi esplorativa dei grafi (EGA) con 

l'analisi fattoriale confermativa, confermando la struttura a sei dimensioni con buoni 

indici di fit (CFI = .957, RMSEA = .060, SRMR = .056) e dimostrando l'invarianza di 

misurazione attraverso età e genere, fornendo inoltre punteggi normativi per la 

popolazione italiana. La DERS-SF rappresenta quindi uno strumento affidabile e valido 

per la valutazione delle difficoltà nella regolazione emotiva, particolarmente adatto per 

l'inclusione in batterie di assessment più ampie dove la necessità di ridurre il tempo di 

somministrazione e il carico per i rispondenti è prioritaria, pur mantenendo la capacità 

di discriminare tra diverse dimensioni della disregolazione emotiva rilevanti per la 

comprensione e il trattamento di numerose condizioni psicopatologiche (Rossi et al., 

2023). 

 

 

3.4.4 Areas of Change Questionnaire (AC) 

L'Areas of Change Questionnaire (AC; Weiss & Birchler, 1975) è un inventario self-

report progettato per valutare direttamente le lamentele e le richieste di cambiamento 

dei partner all'interno di una relazione coniugale. Lo strumento è stato sviluppato come 

misura comportamentale specifica dei conflitti coniugali, con l'obiettivo di identificare 

target rilevanti per il trattamento e di esaminare l'efficacia degli interventi terapeutici 

(Weiss, Hops & Patterson, 1973). Il questionario fornisce tre tipologie di informazioni: 

(a) il cambiamento desiderato (desired change), ovvero quali tipi di modifiche ogni 

coniuge desidera effettivamente dall'altro; (b) il cambiamento percepito (perceived 

change), ovvero quali tipi di modifiche in se stessi si ritiene siano desiderate dal partner; 

e (c) l'accuratezza percettiva (perceptual accuracy), ovvero la misura in cui ciascun 

coniuge identifica correttamente gli item specifici che il partner desidera vengano 
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modificati e la direzione di tale cambiamento desiderato (Margolin, Talovic & 

Weinstein, 1983). 

L'AC è composto da due parti che contengono un elenco identico di 34 item, i quali 

riflettono specifiche aree di potenziale cambiamento nella relazione coniugale. La Parte 

I richiede al rispondente di indicare se desidera che il partner aumenti, diminuisca o non 

modifichi la frequenza di ciascun comportamento elencato. La Parte II chiede invece al 

rispondente di indicare se un aumento, una diminuzione o nessun cambiamento in quel 

comportamento piacerebbe al proprio partner (Margolin et al., 1983). Il cambiamento 

desiderato viene indicato in entrambe le sezioni lungo una scala Likert a 7 punti, che va 

da "molto meno" (−3) a "nessun cambiamento" (0) fino a "molto più" (+3). Gli item 

coprono diverse aree della vita coniugale, tra cui la gestione finanziaria, la 

comunicazione, la compagnia, l'apprezzamento reciproco, i lavori domestici, 

l'educazione dei figli e la sfera sessuale. 

L'AC può essere codificato secondo due differenti procedure, ciascuna delle quali 

esamina aspetti fondamentalmente diversi della relazione. Il primo sistema di scoring 

consiste in una semplice procedura di sommatoria, da cui derivano punteggi separati per 

le Parti I e II sommando i valori assoluti di ciascuno dei 34 item. Il punteggio di Desired 

Change rappresenta quindi la somma dei valori assoluti della Parte I, mentre il 

Perceived Change corrisponde ai valori sommati della Parte II. Una misura globale di 

accuratezza percettiva può essere derivata confrontando il Perceived Change di un 

partner con il Desired Change dell'altro, ottenendo un rapporto che indica la tendenza a 

sovrastimare o sottostimare la quantità di cambiamento desiderata dal partner (Margolin 

et al., 1983). Il secondo sistema di codifica, sviluppato da Weiss e Birchler (1975), tiene 

conto dell'accuratezza percettiva, identificando le istanze in cui i coniugi concordano o 

discordano sulla desiderabilità di modificare comportamenti specifici. Questo sistema 

richiede di confrontare la Parte I del partner A con la Parte II del partner B, e viceversa. 

Gli Agreements vengono registrati quando il partner A desidera un cambiamento su un 

item specifico e il partner B non solo è consapevole di tale richiesta, ma indica 

correttamente anche la direzione del cambiamento desiderato. I Disagreements vengono 

invece registrati in due condizioni: quando il partner A desidera un cambiamento ma il 

partner B ritiene che nessun cambiamento sia desiderato (o viceversa), oppure quando 

vi è una mispercezione riguardo alla direzione del cambiamento desiderato. 
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Dal punto di vista psicometrico, lo strumento ha dimostrato adeguate caratteristiche di 

affidabilità e validità. Weiss e colleghi (1973) hanno riportato un indice di consistenza 

interna di .89 per la scala. Le correlazioni ripetutamente elevate (r = −.70) con la Marital 

Adjustment Scale (Margolin & Wampold, 1981; Weiss et al., 1973) indicano una 

significativa sovrapposizione nelle dimensioni di soddisfazione coniugale misurate dai 

due strumenti. Per quanto riguarda la validità discriminante, Birchler e Webb (1977) 

hanno riscontrato punteggi medi di cambiamento sull'AC pari a 28.46 per le coppie in 

difficoltà (distressed) e 6.90 per le coppie non in difficoltà (nondistressed). Nello studio 

di Margolin e colleghi (1983), 33 dei 34 item dell'AC hanno discriminato 

significativamente tra coppie distressed e nondistressed per uno o entrambi i sessi, 

confermando la capacità dello strumento di differenziare i livelli di adattamento 

coniugale. I punteggi complessivi dell'AC si sono inoltre dimostrati un indice sensibile 

del cambiamento pre-trattamento/post-trattamento in diversi studi sull'esito della terapia 

di coppia (Baucom, 1982; Margolin & Weiss, 1978; Weiss et al., 1973). 

Ai fini del presente lavoro sono stati estratti gli item identificati dall’ AC e presentati ai 

partecipanti sottoforma di elenco. Successivamente veniva richiesto loro di identificare 

da 2 a 4 item su cui si trovassero in disaccordo e di discuterne insieme per una durata di 

circa 15 minuti. Il momento di discussione è stato videoregistrato e codificato attraverso 

lo strumento spiegato in seguito. 

 

 

3.4.5 Scales for the Assessment of Interactive Behaviors in Romantic Relationships 

(SCAIBRR)  

Lo strumento SCAIBRR rappresenta un sistema di codifica osservazionale sviluppato 

specificamente per il presente studio, con lo scopo di analizzare le dinamiche interattive 

nelle relazioni sentimentali. Questo metodo è stato ideato per essere applicato alle 

registrazioni video delle interazioni di coppia raccolte durante sessioni strutturate, 

consentendo una valutazione sistematica sia delle manifestazioni comportamentali 

individuali sia dei pattern relazionali diadici. L'impianto teorico-metodologico dello 

strumento attinge a due sistemi consolidati nella letteratura scientifica: il Specific Affect 

Coding System (SPAFF) elaborato da Coan e Gottman (2007) per quanto concerne i 

codici individuali, e il System for Coding Interactions in Dyads (SCID) proposto da 
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Malik e Lindahl (2000) per la componente relazionale. Entrambi i riferimenti sono stati 

opportunamente adattati per ottenere una misura globale della qualità dell'interazione 

romantica. 

La SCAIBRR, come già accennato, si articola in due macro-categorie di codici. La 

prima categoria comprende i codici individuali, i quali si focalizzano sui comportamenti 

espressi dal singolo partner e richiedono un'attenzione specifica agli aspetti verbali, alle 

espressioni facciali, alle qualità vocali e alle diverse modalità comunicative non verbali. 

La seconda categoria include i codici relazionali, che necessitano invece di 

un'osservazione delle dinamiche interattive emergenti tra i membri della diade, 

considerando come ciascuno agisca in funzione dell'altro. Il sistema di valutazione si 

basa sulla qualità complessiva degli scambi osservati piuttosto che sulla frequenza di 

specifici comportamenti. Ogni dimensione viene misurata mediante una scala Likert a 5 

punti, dove valori più elevati indicano caratteristiche maggiormente positive e 

funzionali. 

I codici individuali comprendono le seguenti dimensioni: 

• Affetto e validazione: questa dimensione racchiude due costrutti interconnessi. 

La componente affettiva si manifesta attraverso espressioni genuine di premura e 

interessamento verso il partner, con la funzione primaria di promuovere 

vicinanza emotiva e consolidare il legame. Sul piano vocale, l'affetto si 

caratterizza tipicamente per un rallentamento del ritmo dell'eloquio e una 

tonalità più morbida e pacata. Gli indicatori fisici comprendono il mantenimento 

dello sguardo verso l'altro, l'orientamento corporeo diretto al partner (busto e 

bacino rivolti verso di lui/lei durante la conversazione), la presenza di contatti 

fisici e gesti affettuosi. A livello comportamentale, l'affetto emerge nella 

rievocazione di esperienze condivise, nelle espressioni di cura e apprezzamento, 

nella sintonia empatica e nel rispecchiamento affettivo, nonché in atteggiamenti 

di corteggiamento. La validazione, d'altro canto, assolve la funzione di 

comunicare una comprensione autentica e un'accettazione incondizionata del 

partner e delle sue prospettive. Questa componente positiva si esprime attraverso 

cenni di assenso, contatto visivo costante e tonalità vocali non conflittuali. 

L'espressione facciale appare distesa e serena. Tra i segnali di validazione si 

annoverano i cosiddetti "back channels" (comportamenti indicanti ascolto 
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attento come annuire, vocalizzazioni di assenso), le esplicitazioni dirette di 

comprensione, le riformulazioni, le scuse e il completamento delle frasi del 

partner (quando accompagnato da affetto positivo). 

• Entusiasmo e gioia: questa categoria esprime un coinvolgimento appassionato 

verso una persona o un'attività. Questi stati affettivi tendono a diffondersi 

contagiosamente con vivacità ed energia. Gli accompagnamenti non verbali 

risultano particolarmente evidenti: la postura può diventare più eretta o protesa 

in avanti, mentre il registro vocale tende a innalzarsi sia in frequenza che in 

intensità. Le manifestazioni tipiche includono comportamenti anticipatori, 

reazioni di piacevole sorpresa, eccitazione positiva ed espansività emotiva. 

• Interesse e curiosità: questo codice cattura la comunicazione di un genuino 

interessamento verso il partner, attuata mediante una ricerca attiva di 

approfondimento e chiarificazione. Si riconosce dall'attenzione non verbale, 

accompagnata da affetto positivo: protendersi verso l'interlocutore, impiegare 

tonalità vocali calde, mantenere un contatto oculare. Altri indicatori sono le 

domande specifiche volte a ottenere elaborazioni o chiarimenti, purché espresse 

con affetto positivo, e le domande aperte. 

• Rabbia: la rabbia viene concettualizzata come risposta alla percezione di 

violazioni del diritto all'autonomia e al rispetto personale, segnalando il 

superamento di un limite interpersonale. Diversamente da altre emozioni 

negative, si presenta priva di componenti aggressive, sprezzanti, difensive o 

dominanti. I suoi marcatori comprendono espressioni di frustrazione, 

dichiarazioni in prima persona ("I-statements"), interrogativi e comandi, che 

però non mirano a dominare (ad esempio "Smettila!" o "Non parlarmi così!"). 

Sul piano fisico si osservano labbra assottigliate, denti serrati, tensione nella 

muscolatura mandibolare e cervicale. La voce può elevarsi bruscamente in 

frequenza, volume e velocità, talvolta assumendo una qualità quasi ringhiante. 

• Belligeranza: il comportamento belligerante persegue l'obiettivo di provocare 

una reazione emotiva nell'interlocutore, stimolando deliberatamente la sua 

rabbia. Fisicamente si può notare la mandibola protrusa in avanti. Questo codice 

viene individuato nelle domande provocatorie, nell'umorismo unilaterale (dove 

chi parla non percepisce che la propria ironia non è condivisa) e nel cosiddetto 
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"terrorismo interpersonale", ossia sfide dirette agli accordi e ai confini stabiliti 

nella relazione. 

• Critica e disprezzo: la critica rappresenta un attacco al carattere o alla personalità 

altrui in forma non apertamente insultante (distinguendosi, così, dal disprezzo). 

Spesso si accompagna all'attribuzione di colpa e si differenzia dalla semplice 

lamentela per il carattere globale e negativo del giudizio sulle capacità o sul 

valore della persona. Anche le proteste contenenti espressioni come "tu sempre" 

o "tu mai" rientrano in questa categoria. Gli indicatori includono: attribuzioni di 

colpa, attacchi caratteriali, accumulo di lamentele ("kitchen sinking"), 

dichiarazioni di tradimento e lettura negativa del pensiero. Il disprezzo occupa 

l'estremo più grave dello spettro e mira a sminuire, ferire o umiliare. Può 

manifestarsi in qualsiasi affermazione formulata da una posizione di superiorità, 

come correggere la grammatica di una persona arrabbiata. Anche il gesto di 

roteare gli occhi viene classificato come disprezzo. La ricerca ha dimostrato che 

questo comportamento risulta particolarmente nocivo per le relazioni 

interpersonali (Coan et al., 1997; Gottman, 1993a; Gottman et al., 1998; 

Gottman e Levenson, 1992). Infine, il disprezzo si identifica anche attraverso 

sarcasmo, derisione, insulti e ironia ostile. 

• Difensività: questa dimensione coglie i tentativi di deviare responsabilità o 

colpa, veicolando un senso di vittimismo innocente o indignazione giustificata. 

Il messaggio implicito è che qualsiasi problematica discussa non sia attribuibile 

a sé. Posturalmente, la persona difensiva tende a incrociare le braccia sul petto, 

mentre tono e volume vocale si innalzano. Gli indicatori comprendono: 

affermazioni "sì, ma...", contro-lamentele immediate in risposta a un reclamo, 

minimizzazioni, scuse volte a spostare la responsabilità su fattori esterni e difese 

aggressive caratterizzate da negazioni di carattere infantile. 

• Domineering e minacce: il "domineering" comprende comportamenti finalizzati 

a esercitare e manifestare controllo sul partner o sull'andamento della 

conversazione, imponendo conformità nelle risposte o nelle azioni altrui. Tra i 

segnali si riconoscono: invalidazione, tono predicatorio, loquacità incessante e 

"low balling" (domande con risposte predeterminate, manipolative oltre che 

retoriche). Lo sguardo assume qualità minacciose, fisso, con testa protesa in 
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avanti, mento abbassato e sopracciglia sollevate lateralmente (le cosiddette 

"corna"). Il gesto di puntare il dito verso il partner può accompagnare questi 

comportamenti. Le minacce costituiscono una forma particolarmente ostile di 

comportamento dominante, volte a controllare le azioni dell'interlocutore 

imponendo condizioni esplicite con conseguenze punitive in caso di 

comportamenti sgraditi.  

• Paura e tensione: questa categoria rileva la comunicazione, generalmente 

involontaria, di paura, preoccupazione, ansia, anticipazione nervosa o timore. 

Tra i marcatori si trovano: disfluenze verbali (frasi incomplete, balbettii, 

frequenti "uh" e "ah" rapidi), respirazione superficiale e accelerata, variazioni 

del tono vocale, irrequietezza motoria, risatine nervose e gestualità ansiosa 

(braccia incrociate, mani che toccano frequentemente il viso). Si osservano 

inoltre movimenti oculari frequenti, deglutizione ripetuta, mordicchiamento di 

labbra e parte interna della bocca, e il "sorriso non sentito" associato a pattern 

neurofisiologici di ritiro comportamentale (Ekman e Davidson, 1993; Ekman, 

Davidson e Friesen, 1990). 

• Tristezza: la tristezza veicola senso di perdita, rassegnazione, impotenza, 

pessimismo, disperazione o una quiete lamentosa e commovente. Le sue 

manifestazioni includono sospiri, espressioni imbroncianti, rassegnazione 

(postura curva, pause prolungate tra le parole, movimenti che sembrano 

richiedere sforzo), pianto e sentimenti feriti, questi ultimi spesso emergenti in 

risposta a elevata negatività come belligeranza, disprezzo o rabbia. Fisicamente, 

le spalle tendono a cadere, la testa si abbassa o lo sguardo si rivolge verso il 

basso. Labbra e mento possono tremare. La voce può oscillare in tono e volume 

o spezzarsi. 

• Ostracismo (stonewalling): l'ostracismo esprime un rifiuto di ascoltare o 

rispondere all'interlocutore. Si identifica attraverso comportamenti attivi di 

evitamento, assenza di segnali di ascolto e "sguardi di controllo" (occhiate 

occasionali al partner che sembrano ricordargli la propria indifferenza). Il volto 

appare rigido o immobile, la mascella può essere serrata e i muscoli del collo 

tesi. Talvolta l'espressione facciale viene mantenuta deliberatamente neutra. 
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• Lamentarsi: il lamento trasforma una normale protesta in un'espressione emotiva 

supplichevole, suggerendo una posizione di vittima innocente che comunica 

messaggi del tipo "Perché ce l'hai con me?" o "E tutto il bene che faccio?". Si 

caratterizza per una voce nasale e melodiosa, oltre che per un tono elevato. 

I codici relazionali, che richiedono l'osservazione delle dinamiche diadiche, 

comprendono invece le seguenti dimensioni: 

• Escalation negativa: questo codice misura la frequenza con cui comportamenti 

negativi di un partner vengono ricambiati da reazioni negative dell'altro, 

generando cicli di escalation. Per definizione, quando un partner (A) agisce in 

modo fortemente negativo, la risposta immediata dell'altro partner (B) deve 

essere anch'essa negativa e, affinché l'escalation venga rilevata, anche la 

successiva reazione di A deve mantenere la valenza negativa. Un ciclo completo 

di escalation negativa segue quindi la sequenza A-B-A. 

• Coesione: la coesione riflette il senso di unità, intimità e collaborazione presente 

nella coppia. Coppie altamente coese operano come un team: anche durante 

conversazioni difficili, il legame intimo tra i partner permane intatto e si lavora 

costantemente verso obiettivi condivisi. I partner appaiono a proprio agio e 

vicini. All'opposto, l'interazione può essere segnata da distanza interpersonale, 

rigidità, imbarazzo e/o carenza di vicinanza e cooperazione. Nelle coppie a bassa 

coesione i partner spesso sembrano disimpegnati l'uno dall'altro. 

• Pattern inseguimento-ritiro: in questo schema interattivo un partner spinge l'altro 

a discutere una problematica, richiedendo cambiamenti attraverso richieste, 

rimproveri o lamentele. Mentre un partner cerca di comunicare, l'altro tenta di 

sottrarsi alla discussione ritirandosi mediante diverse strategie: cambiare 

argomento, negare il problema, evitare il contatto visivo, incrociare le braccia, 

distrarsi con stimoli esterni (guardare il pavimento, giocherellare con capelli, 

unghie, portafoglio o borsa), rispondere in modo sommesso, scivolare sulla 

sedia, tacere, uscire dalla stanza o rifiutare di proseguire. Esempi verbali di ritiro 

comprendono: "Non vedo il motivo di discuterne ancora", "Non voglio 

parlarne", "Non vedo come sia rilevante", "Perché lo menzioni di nuovo?". 

• Umorismo: l'umorismo serve a condividere divertimento e gioia reciproci in 

seguito a un momento di assurdità o svago riconosciuto da entrambe le parti. 
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Trattandosi di una variabile relazionale, richiede necessariamente un momento 

di divertimento condiviso. I suoi indicatori includono scherzi bonari, arguzia e 

sciocchezze, barzellette private (momenti di ilarità riconosciuti solo dai due 

membri della coppia), gioco (forma molto ludica di umorismo con 

comportamenti attivi, animati ed esagerati, spesso accompagnati da energia 

elevata e risate profonde) e risatine nervose (purché l'affetto sottostante sia 

positivo e condiviso, differenziandosi così dalle risatine associate a paura e 

tensione). 

Nel presente studio, lo strumento SCAIBRR è stato applicato all'analisi delle 

interazioni videoregistrate di due coppie estratte dal campione, al fine di 

integrare l'indagine 

quantitativa con un approfondimento qualitativo delle dinamiche relazionali 

osservate. 

 

 

3.5 Elaborazione statistica dei dati  

L'elaborazione e l'analisi dei dati sono state effettuate mediante il software statistico 

Jamovi (versione 2.6).  

In una fase preliminare, al fine di descrivere le caratteristiche del campione e delle 

variabili oggetto di indagine, sono state calcolate le statistiche descrittive. In particolare, 

per le variabili quantitative sono state riportate media (M) e deviazione standard (DS), 

mentre per le variabili categoriali sono state presentate frequenze assolute e percentuali. 

I punteggi ottenuti dal campione alle scale ECR-R, DERS e MMEA-SF sono stati 

confrontati con i rispettivi valori normativi riportati in letteratura (Calvo, 2008; Hallion 

et al., 2018; Maldonado et al., 2022). 

Successivamente, sono state condotte analisi inferenziali finalizzate a verificare le 

ipotesi di ricerca precedentemente formulate. Considerata l'ampia numerosità 

campionaria, si è fatto ricorso a test statistici di tipo parametrico. Nello specifico, sono 

stati impiegati il t di Student per campioni indipendenti, il coefficiente di correlazione r 

di Pearson e la regressione lineare gerarchica. 

Per verificare la prima ipotesi, relativa alle variazioni dei livelli di abuso emotivo in 

funzione di caratteristiche sociodemografiche (età, genere) e cliniche (maltrattamenti 
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pregressi, disagio psichico), sono stati utilizzati il coefficiente di correlazione r di 

Pearson e il t di Student per campioni indipendenti. Il t di Student per campioni 

indipendenti è stato utilizzato per verificare l'eventuale presenza di differenze 

statisticamente significative tra due gruppi distinti (maschi vs femmine; presenza vs 

assenza di maltrattamenti; presenza vs assenza di disagio psichico) rispetto ai livelli di 

abuso emotivo. Tale procedura consente di confrontare le medie dei gruppi e di stimare 

la probabilità che la differenza osservata sia attribuibile al caso. Il test si basa sulla 

distribuzione t di Student sotto l'ipotesi nulla (H₀), la quale prevede l'assenza di 

differenze tra le medie nella popolazione (μ₁ = μ₂), mentre l'ipotesi alternativa (H₁) 

ipotizza una differenza significativa (μ₁ ≠ μ₂). Attraverso il calcolo della statistica t, 

viene stimata la probabilità di osservare una differenza tra le medie campionarie almeno 

pari a quella rilevata, assumendo che l'ipotesi nulla sia vera. Tale probabilità è espressa 

dal valore di p (p-value). Il livello di significatività è stato fissato convenzionalmente a 

α = .05; pertanto, valori di p ≤ .05 sono stati interpretati come indicativi di una 

differenza statisticamente significativa tra i gruppi esaminati. Per ciascun confronto è 

stata riportata inoltre la dimensione dell'effetto espressa tramite il d di Cohen, la cui 

interpretazione è stata effettuata secondo i criteri comunemente adottati in letteratura (d 

= 0.20 effetto piccolo; d = 0.50 effetto medio; d = 0.80 effetto grande; Cohen, 1988). 

Dato il forte sbilanciamento dei sottogruppi relativi alle esperienze di maltrattamento 

pregresse (n = 3 per maltrattamenti in infanzia; n = 5 per maltrattamenti in età adulta) e 

alla presenza di disagio psichico (n = 14), i risultati dei t-test per campioni indipendenti 

sono stati verificati mediante il test U di Mann-Whitney, un'alternativa non parametrica 

che non assume la normalità della distribuzione dei dati ed è quindi più robusta in 

presenza di campioni di piccole dimensioni o fortemente sbilanciati. Il test U di Mann-

Whitney confronta le distribuzioni di due gruppi indipendenti mediante il confronto dei 

ranghi, fornendo come misura della dimensione dell'effetto la correlazione biseriale di 

rango. Il coefficiente di correlazione r di Pearson è stato impiegato per esaminare 

l'associazione tra età e livelli di abuso emotivo. Al fine di valutare l'effetto combinato di 

tutte le caratteristiche sociodemografiche e cliniche sull'abuso emotivo, sono state 

inoltre condotte analisi di regressione lineare gerarchica, inserendo le variabili 

demografiche (età e genere) nel primo blocco e le variabili cliniche (maltrattamenti in 

età infantile, maltrattamenti in età adulta, disagio psichico) nel secondo blocco. 
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Per verificare la seconda ipotesi, relativa alle associazioni tra stili di attaccamento 

romantico adulto, difficoltà di regolazione emotiva e abuso emotivo, sono state condotte 

analisi correlazionali mediante il coefficiente r di Pearson. Il coefficiente r di Pearson 

consente di stimare l'intensità e la direzione dell'associazione lineare tra due variabili 

continue. Il coefficiente r assume valori compresi tra −1 e +1 e fornisce indicazioni sia 

sulla direzione sia sull'intensità della relazione lineare tra le variabili. Valori prossimi a 

+1 indicano una relazione positiva, valori prossimi a −1 una relazione negativa, mentre 

valori prossimi a 0 indicano assenza di associazione lineare. Il segno del coefficiente 

informa sulla direzione dell'associazione: un valore positivo indica che all'aumentare di 

una variabile tende ad aumentare anche l'altra; un valore negativo indica che 

all'aumentare di una variabile corrisponde una diminuzione dell'altra. L'interpretazione 

della grandezza dell'effetto è stata effettuata sulla base dei criteri comunemente riportati 

in letteratura (r = .10 effetto piccolo; r = .30 effetto medio; r = .50 effetto grande; 

Cohen, 1988). Anche per le analisi correlazionali è stata formulata un'ipotesi nulla che 

presuppone l'assenza di correlazione tra le variabili considerate. Qualora il valore di p 

risultasse inferiore al livello di significatività stabilito (α = .05), l'ipotesi nulla è stata 

respinta, consentendo di concludere che la relazione osservata è statisticamente 

significativa e verosimilmente non attribuibile al caso. Sono state esaminate le 

correlazioni tra le dimensioni dell'attaccamento (ansia ed evitamento), la disregolazione 

emotiva e l'abuso emotivo (perpetrato e subito). 

Per verificare la terza ipotesi, relativa al ruolo dell'attaccamento sicuro come moderatore 

della relazione tra disregolazione emotiva e abuso emotivo, è stata condotta un'analisi di 

regressione lineare gerarchica. La regressione lineare consente di stimare la relazione tra 

una variabile dipendente (criterio) e una o più variabili indipendenti (predittori), 

permettendo di valutare quanto ciascun predittore contribuisca alla predizione della 

variabile criterio, controllando per l'effetto degli altri predittori presenti nel modello. 

Nella regressione gerarchica, le variabili predittive vengono inserite nel modello in 

blocchi successivi sulla base di criteri teorici, consentendo di esaminare l'incremento di 

varianza spiegata (ΔR²) associato all'aggiunta di ciascun blocco. Nel primo blocco sono 

state inserite le variabili principali (disregolazione emotiva, ansia da attaccamento, 

evitamento da attaccamento), mentre nel secondo blocco sono stati aggiunti i termini di 

interazione tra la disregolazione emotiva e le dimensioni dell'attaccamento al fine di 
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testare l'ipotesi di moderazione. Per ciascun modello sono stati riportati gli indici di 

adattamento, tra cui R² (proporzione di varianza della variabile dipendente spiegata dal 

modello) e R² aggiustato (versione corretta di R² che tiene conto del numero di 

predittori nel modello e della numerosità campionaria). La significatività 

dell'incremento di varianza spiegata è stata valutata mediante il test F per il confronto 

tra modelli annidati. Per ogni predittore sono stati riportati i coefficienti di regressione 

non standardizzati (b), i coefficienti standardizzati (β), gli errori standard (SE), le 

statistiche t e i rispettivi valori di p. I coefficienti β standardizzati indicano di quanto 

cambia la variabile dipendente, espressa in unità di deviazione standard, per ogni 

aumento di una deviazione standard nella variabile predittiva, permettendo così di 

confrontare l'importanza relativa di predittori misurati su scale diverse. L'effetto di 

moderazione è stato testato mediante l'inclusione di termini di interazione tra le variabili 

predittive nel modello di regressione. La presenza di un'interazione significativa indica 

che la relazione tra un predittore e la variabile criterio varia in funzione dei livelli di un 

altro predittore, configurando così un effetto di moderazione. 

Il livello di significatività statistica è stato fissato a p < .05 per tutte le analisi condotte.  
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CAPITOLO 4: Risultati 

 

 

4.1 Analisi descrittive 

All’interno di questo paragrafo saranno riportati i risultati ottenuti dalle statistiche 

descrittive in merito allo stile di attaccamento romantico in età adulta di ciascun partner, 

all’abuso emotivo subìto dal partner e/o attuato nei suoi confronti e alla disregolazione 

emotiva dei partecipanti coinvolti nella ricerca.  

 

 

4.1.1 Informazioni sociodemografiche  

Il campione della presente ricerca è composto da 79 partecipanti (range di età = 18-56 

anni, età media = 29.6, DS = 8.89, 41.8% uomini) estratti dalla popolazione generale 

italiana. La quasi totalità del campione (98.7%) è di nazionalità italiana, mentre l'1.3% 

dei partecipanti presenta un'altra nazionalità. Per quanto riguarda il livello di istruzione, 

il campione risulta essere altamente scolarizzato: solo l'1.3% possiede una licenza media 

inferiore, il 35.4% ha conseguito una licenza media superiore, il 34.2% è in possesso di 

una laurea triennale, il 26.6% ha ottenuto una laurea magistrale o specialistica, mentre il 

2.5% ha completato un dottorato di ricerca o un diploma di specializzazione. Infine, 

nessun partecipante possiede unicamente la licenza elementare. 

Per quanto concerne lo stato civile, la maggioranza dei partecipanti è nubile o celibe 

(58.2%), l'10.1% è sposato/a, il 24.1% è convivente, il 2.5% è divorziato/a, mentre il 

5.1% ha indicato altra condizione. Relativamente all'orientamento sessuale, la maggior 

parte del campione si identifica come eterosessuale (84.8%), il 6.3% come omosessuale, 

il 7.6% come bisessuale e l'1.3% come demisessuale. Per quanto riguarda la tipologia di 

relazione, il 93.7% dei partecipanti è coinvolto in una relazione monogama, mentre il 

6.3% ha dichiarato di essere in una relazione non monogamica etica. Infine, 

relativamente alla frequenza con cui i partecipanti vedono il proprio partner, il 48.1% ha 

riportato di vederlo tutti i giorni, il 26.6% da 4 a 6 volte a settimana, il 16.5% da 2 a 3 

volte a settimana, il 6.3% una volta a settimana, mentre il 2.5% ha indicato una 

frequenza di una volta al mese.Per quanto riguarda le esperienze di maltrattamento e/o 

abuso, il 3.8% del campione ha riportato di aver vissuto tali esperienze nell'infanzia, 
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mentre il 6.3% ha riferito di aver vissuto esperienze di maltrattamento e/o abuso nell'età 

adulta. Relativamente alla presenza di disagio psichico, il 17.7% dei partecipanti ha 

dichiarato di aver sofferto o di soffrire attualmente di disturbi psicologici o psichiatrici.  

La quasi totalità del campione (98,7%) riferisce di essere coinvolta in una relazione 

romantica stabile, mentre una minima percentuale (1,3%) indica di essere in una fase di 

frequentazione. 

 

Tabella 1. Caratteristiche sociodemografiche e cliniche del campione (N = 79) 

 

Variabile N (%) 

  

Nazionalità  

    Italiana 78 (98.7) 

    Altra 1 (1.3) 

  

Livello di istruzione  

  Licenza media 

inferiore 

 

1 (1.3) 

    Licenza media 

superiore 

 

28 (35.4) 

    Laurea triennale 

 

27 (34.2) 

    Laurea 

magistrale/specialistica 

 

21 (26.6) 

Dottorato di ricerca o 

diploma di 

specializzazione 

2 (2.5) 

 

Stato civile  
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Nubile/Celibe 

 

Sposato/a 

 

Convivente 

 

Divorziato/a 

 

Altro  

46 (58.2) 

 

8 (10.1)  

 

19 (24.1)  

 

2 (2.5) 

 

4 (5.1)  

 

Orientamento sessuale 

 

Eterosessuale 

 

Omosessuale 

 

Bisessuale 

 

Demisessuale 

67 (84.8)  

 

5 (6.3) 

 

6 (7.6)  

 

1 (1.3)  

 

Tipologia di relazione 

 

Monogamia 

 

Non monogamia etica 

74 (93.7) 

 

5 (6.3)  

 

Quante volte vedo il 

partner 

 

Tutti i giorni 

 

4/6 volte a settimana 

 

2/3 volte a settimana 

 

38 (48.1) 

 

21 (26.6)  

 

13 (16.5) 
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1 volta a settimana 

 

1 volta al mese 

5 (6.3) 

 

2 (2.5)  

  

Esperienze di 

maltrattamento/abuso 

nell'infanzia 

 

    No 76 (96.2) 

    Sì 3 (3.8)  

  

Esperienze di 

maltrattamento/abuso 

in età adulta 

 

    No 74 (93.7) 

    Sì 5 (6.3) 

  

Presenza di disagio 

psichico 

 

    No                            65 (82.3) 

    Sì 14 (17.7)  

 

Definizione della relazione 

 

Romantica stabile 

 

78 (98.7) 

Frequentazione 1 (1.3) 

  

Nota. I valori percentuali sono arrotondati alla prima cifra decimale. 
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4.1.2 Stile di attaccamento romantico 

Di seguito, vengono presentate e commentate le caratteristiche descrittive relative allo 

stile di attaccamento romantico adulto, valutato mediate l’ECR-R (Experience in Close 

Relationships – Revised.  

La tabella 2 riporta media (M) e deviazione standard (DS) dei punteggi ottenuti nelle 

due scale dell’ECR-R dai partecipanti allo studio. 

 

Tabella 2. Valori medi ottenuti dai partecipanti alle scale ECR-R e i rispettivi 

valori normativi 

 

Scale ECR-R Valori partecipanti Valori normativi 

 M (DS) 

 

M(DS) 

Ansia 45.3 (16.07)  54.40 (17.38)  

Evitamento  54.9 (15.87) 39.81 (16.70) 

 

Nota: I valori normativi sono tratti da Calvo (2008; versione italiana dell’ECR-R). 

 

I partecipanti hanno riportato livelli medi di ansia da attaccamento pari a M = 45.3 (DS 

= 16.07) e di evitamento pari a M = 54.9 (DS = 15.87). Confrontando questi valori con i 

dati normativi riportati da Calvo (2008) – rispettivamente M = 54.40 (DS = 17.38) per 

l'ansia e M = 39.81 (DS = 16.70) per l'evitamento – emerge che il presente campione 

presenta livelli di ansia da attaccamento inferiori alla norma e livelli di evitamento 

superiori. In particolare, i partecipanti mostrano punteggi di ansia circa 9 punti al di 

sotto della media normativa, suggerendo una minore preoccupazione per l'abbandono e 

una minore ipervigilanza verso il partner rispetto al campione di riferimento. Al 

contrario, i punteggi di evitamento risultano circa 15 punti al di sopra della media 

normativa, indicando una maggiore difficoltà nel ricercare vicinanza emotiva e una 

maggiore tendenza a mantenere distanza interpersonale nelle relazioni romantiche.  
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4.1.3 Disregolazione emotiva 

 

Tabella 3. Valori medi ottenuti dai partecipanti alla Difficulties in Emotion Regulation 

Scale – Short Form (DERS-SF) e i rispettivi 

valori normativi 

 

Scale DERS-SF Valori partecipanti  Valori normativi 

 M (DS) M (DS) 

 42.8 (11.92) 36.70 (11.74) 

 

Nota. I valori normativi sono stati estratti dallo studio di validazione della versione 

italiana della DERS Short Form condotto da Rossi et al. (2023). 

 

Il punteggio medio del campione sulla scala DERS risulta essere M = 42.8 (DS = 

11.92). Confrontando questo valore con i dati normativi del campione della popolazione 

generale riportati da Rossi et al. (2023) – M = 36.70 (DS = 11.74) – emerge che la 

media del presente campione è lievemente superiore rispetto a quella del campione 

normativo, suggerendo livelli moderatamente più elevati di difficoltà nella regolazione 

emotiva. La deviazione standard risulta sostanzialmente simile a quella del campione 

normativo, indicando una distribuzione della variabilità comparabile tra i due campioni.  

 

 

4.1.4 Abuso emotivo 

 

Tabella 4. Valori medi ottenuti dai partecipanti alle scale MMEA-SF e i rispettivi 

valori normativi 

 

Scale MMEA-SF Valori partecipanti Valori normativi  

 M (DS) M (DS)  

MMEA SELF 43.4 (15.02) 32.27 (47.90) 

MMEA OT 42.0 (14.69)  69.43 (82.43) 
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Nota: I valori normativi sono stati estratti dallo studio di validazione della MMEA 

Short Form condotto da Maldonado et al. (2022). La voce “SELF” fa riferimento 

all’abuso perpetrato, mentre “OT” (other) indica l’abuso subìto dal partner.  

 

I punteggi medi del campione sulla scala MMEA-SF risultano essere M = 43.4 (DS = 

15.02) per l'auto-valutazione (MMEA SELF) e M = 42.0 (DS = 14.69) per la 

valutazione del partner (MMEA OT). Confrontando questi valori con i dati normativi 

del campione clinico riportati da Maldonado et al. (2022) – rispettivamente M = 32.27 

(DS = 47.90) per l'auto-valutazione e M = 69.43 (DS = 82.43) per la valutazione del 

partner – emerge che le medie del presente campione sono comparabili a quelle del 

campione normativo, mentre le deviazioni standard risultano notevolmente inferiori.  

 

 

4.1.5 Abuso Emotivo in Relazione a Caratteristiche Sociodemografiche e Cliniche 

Per indagare se i livelli di abuso emotivo variano in funzione di caratteristiche 

sociodemografiche e cliniche dei partecipanti, sono state condotte analisi correlazionali, 

t-test per campioni indipendenti e regressioni lineari gerarchiche. In primo luogo, è stata 

esaminata l'associazione tra età e abuso emotivo mediante correlazioni di Pearson. L'età 

è risultata positivamente correlata sia con l'abuso emotivo perpetrato (r = .229, p = .042) 

sia con quello subìto (r = .257, p = .022), indicando che partecipanti più anziani 

riportano livelli lievemente più elevati di abuso emotivo nelle relazioni romantiche. Per 

quanto riguarda le differenze di genere, i t-test per campioni indipendenti non hanno 

evidenziato differenze statisticamente significative tra maschi e femmine né nell'abuso 

emotivo perpetrato (t(77) = 0.682, p = .497, d di Cohen = 0.156) né in quello subìto 

(t(77) = 1.310, p = .194, d di Cohen = 0.299). I partecipanti di genere maschile hanno 

riportato punteggi medi di abuso perpetrato pari a M = 44.8 (DS = 19.4) e di abuso 

subìto pari a M = 44.5 (DS = 18.4), mentre i partecipanti di genere femminile hanno 

riportato rispettivamente M = 42.4 (DS = 11.0) e M = 40.2 (DS = 11.2). Relativamente 

alle esperienze di maltrattamento nell'infanzia, i t-test non hanno rilevato differenze 

significative tra chi ha riportato tali esperienze e chi non le ha riportate, né per l'abuso 

perpetrato (t(77) = 0.671, p = .504, d di Cohen = 0.395) né per quello subìto (t(77) = 
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0.199, p = .843, d di Cohen = 0.117). I partecipanti con storia di maltrattamenti infantili 

(n = 3) hanno mostrato punteggi medi di abuso perpetrato pari a M = 37.7 (DS = 4.04) e 

di abuso subìto pari a M = 40.3 (DS = 3.79), mentre coloro senza tale storia (n = 76) 

hanno riportato rispettivamente M = 43.6 (DS = 15.3) e M = 42.1 (DS = 15.0). Dato il 

forte sbilanciamento dei gruppi, è stato condotto anche il test non parametrico U di 

Mann-Whitney, che ha confermato l'assenza di differenze significative sia per l'abuso 

perpetrato (U = 95.0, p = .635, correlazione biseriale di rango = -0.167) sia per quello 

subìto (U = 91.5, p = .572, correlazione biseriale di rango = 0.197). 

Analogamente, per le esperienze di maltrattamento in età adulta non sono emerse 

differenze significative tra i gruppi né per l'abuso perpetrato (t(77) = 0.890, p = .376, d 

di Cohen = 0.411) né per quello subìto (t(77) = 0.975, p = .333, d di Cohen = 0.450). I 

partecipanti con storia di maltrattamenti in età adulta (n = 5) hanno riportato punteggi 

medi di abuso perpetrato pari a M = 37.6 (DS = 6.77) e di abuso subìto pari a M = 35.8 

(DS = 6.14), mentre coloro senza tale storia (n = 74) hanno riportato rispettivamente M 

= 43.8 (DS = 15.4) e M = 42.4 (DS = 15.0). Anche in questo caso, il test U di Mann-

Whitney ha confermato i risultati del t-test, non evidenziando differenze significative né 

per l'abuso perpetrato (U = 141, p = .375, correlazione biseriale di rango = -0.241) né 

per quello subìto (U = 136, p = .328, correlazione biseriale di rango = -0.265). 

Infine, per quanto riguarda la presenza di disagio psichico, i t-test non hanno 

evidenziato differenze statisticamente significative né nell'abuso perpetrato (t(77) = -

0.951, p = .345, d di Cohen = -0.280) né in quello subìto (t(77) = 0.279, p = .781, d di 

Cohen = 0.082). I partecipanti con disagio psichico (n = 14) hanno riportato punteggi 

medi di abuso perpetrato pari a M = 46.9 (DS = 15.4) e di abuso subìto pari a M = 41.0 

(DS = 10.3), mentre coloro senza disagio psichico (n = 65) hanno riportato 

rispettivamente M = 42.6 (DS = 14.9) e M = 42.2 (DS = 15.5). Il test U di Mann-

Whitney ha confermato l'assenza di differenze significative sia per l'abuso perpetrato (U 

= 356, p = .205, correlazione biseriale di rango = 0.218) sia per quello subìto (U = 436, 

p = .807, correlazione biseriale di rango = 0.043).  

Per valutare l'effetto combinato di tutte le variabili predittive, sono state condotte due 

regressioni lineari gerarchiche, una per l'abuso emotivo perpetrato e una per quello 

subìto. Nel primo blocco sono state inserite le variabili demografiche (età e genere), 

mentre nel secondo blocco sono state aggiunte le variabili cliniche (maltrattamenti in età 
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infantile, maltrattamenti in età adulta e disagio psichico). Per l'abuso emotivo 

perpetrato, il Modello 1 ha spiegato il 5.9% della varianza (R² = .059, R² aggiustato = 

.034), mentre il Modello 2 ha spiegato il 9.8% della varianza (R² = .098, R² aggiustato = 

.037). L'aggiunta delle variabili cliniche nel secondo blocco non ha incrementato 

significativamente la capacità predittiva del modello (ΔR² = .040, F(3, 73) = 1.07, p = 

.367). L'analisi dei coefficienti del Modello 2 ha rivelato che solo l'età predice 

significativamente l'abuso emotivo perpetrato (β = 0.39, SE = 0.19, t = 2.04, p = .045), 

con un incremento di 0.39 punti nell'abuso perpetrato per ogni anno di età in più. Al 

contrario, il genere (β = -3.52, SE = 3.47, t = -1.02, p = .314), le esperienze di 

maltrattamento nell'infanzia (β = -7.23, SE = 9.28, t = -0.78, p = .438), le esperienze di 

maltrattamento in età adulta (β = -7.65, SE = 7.05, t = -1.09, p = .282) e la presenza di 

disagio psichico (β = 6.24, SE = 4.64, t = 1.35, p = .183) non hanno mostrato effetti 

significativi. Per l'abuso emotivo subìto, il Modello 1 ha spiegato l'8.8% della varianza 

(R² = .088, R² aggiustato = .064), mentre il Modello 2 ha spiegato il 10.6% della 

varianza (R² = .106, R² aggiustato = .045). Anche in questo caso, l'aggiunta delle 

variabili cliniche non ha incrementato significativamente la varianza spiegata (ΔR² = 

.018, F(3, 73) = 0.485, p = .694). L'analisi dei coefficienti ha evidenziato che solo l'età 

predice significativamente l'abuso emotivo subìto (β = 0.45, SE = 0.18, t = 2.42, p = 

.018), con un incremento di 0.45 punti nell'abuso subìto per ogni anno di età in più. Le 

altre variabili non hanno mostrato contributi significativi: genere (β = -4.34, SE = 3.38, t 

= -1.28, p = .203), esperienze di maltrattamento nell'infanzia (β = 0.15, SE = 9.04, t = 

0.02, p = .986), esperienze di maltrattamento in età adulta (β = -8.08, SE = 6.87, t = -

1.18, p = .244) e presenza di disagio psichico (β = 0.04, SE = 4.52, t = 0.01, p = .993). 

 

 

4.2 Obiettivi da verificare  

Nei seguenti paragrafi, verranno riportati i risultati ottenuti dall’analisi statistica, al fine 

di indagare gli obiettivi e le ipotesi presi in esame dallo studio.   
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4.2.1 Associazioni tra Attaccamento, Disregolazione Emotiva e Abuso Emotivo 

Per verificare l'ipotesi relativa alle associazioni tra stili di attaccamento romantico 

adulto, difficoltà di regolazione emotiva e abuso emotivo nelle relazioni intime, sono 

state condotte analisi correlazionali mediante il coefficiente di Pearson. Come mostrato 

nella matrice di correlazione, l'ansia da attaccamento è risultata positivamente e 

significativamente correlata con la disregolazione emotiva (r = .390, p < .001), l'abuso 

emotivo perpetrato (r = .300, p = .007) e l'abuso emotivo subìto (r = .412, p < .001). 

Questi risultati supportano l'ipotesi, indicando che maggiori livelli di ansia da 

attaccamento, caratteristica dell'attaccamento insicuro, sono associati a maggiori 

difficoltà di regolazione emotiva e a maggiori livelli di abuso emotivo sia perpetrato sia 

subìto. Contrariamente alle attese, l'evitamento da attaccamento non è risultato 

significativamente correlato né con la disregolazione emotiva (r = -.015, p = .894) né 

con l'abuso emotivo perpetrato (r = .063, p = .582) o subìto (r = .098, p = .390), 

suggerendo che nel presente campione la dimensione dell'evitamento non sembra 

giocare un ruolo significativo nelle dinamiche di disregolazione emotiva e abuso 

emotivo. È inoltre emersa una correlazione positiva e significativa tra le due dimensioni 

dell'attaccamento insicuro (r = .456, p < .001), indicando che ansia ed evitamento 

tendono a co-occorrere in misura moderata. Per quanto riguarda la relazione tra 

disregolazione emotiva e abuso emotivo, come previsto, la disregolazione emotiva è 

risultata positivamente e significativamente correlata sia con l'abuso emotivo perpetrato 

(r = .229, p = .042) sia con quello subìto (r = .257, p = .022). Infine, è emersa una 

correlazione positiva significativa tra abuso emotivo perpetrato e subìto (r = .851, p < 

.001), indicando una forte associazione bidirezionale tra questi due aspetti dell'abuso 

emotivo nelle relazioni romantiche del campione. 
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Tabella 5. Matrice di correlazioni tra le variabili dello studio 

 

 1 2 3 4 5 6 

1. Età —      

2. Ansia da 

attaccamento 

.283* —     

3. Evitamento 

da 

attaccamento 

.058 .456*** —    

4. 

Disregolazione 

emotiva 

.113 .390*** −.015 —   

5. Abuso 

emotivo 

perpetrato 

.229* .300** .063 .229* —  

6. Abuso 

emotivo subìto 

.257* .412*** .098 .257* .851*** — 

 

Nota. N = 79. I coefficienti riportati sono correlazioni di Pearson. 

*p < .05. **p < .01. ***p < .001. 

 

 

4.2.2 Attaccamento Sicuro come Moderatore della Relazione tra Disregolazione 

Emotiva e Abuso Emotivo 

Per verificare l'ipotesi secondo cui l'attaccamento sicuro fungerebbe da moderatore della 

relazione tra disregolazione emotiva e abuso emotivo, è stata condotta un'analisi di 

regressione gerarchica con l'abuso emotivo perpetrato (MMEA_SELF_TOT) come 

variabile dipendente. Nel primo blocco sono state inserite le variabili principali 

(disregolazione emotiva, ansia da attaccamento, evitamento da attaccamento), mentre 

nel secondo blocco sono stati aggiunti i termini di interazione tra la disregolazione 

emotiva e le dimensioni dell'attaccamento (disregolazione emotiva × ansia da 

attaccamento; disregolazione emotiva × evitamento da attaccamento) per testare l'ipotesi 
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di moderazione. Il Modello 1, comprendente i soli effetti principali delle tre variabili 

predittive, ha spiegato il 9.7% della varianza nell'abuso emotivo perpetrato (R² = .097). 

L'aggiunta dei termini di interazione nel Modello 2 ha incrementato significativamente 

la capacità predittiva del modello, che ha raggiunto un R² di .232, spiegando 

complessivamente il 23.2% della varianza. Il confronto tra i due modelli ha evidenziato 

un incremento statisticamente significativo della varianza spiegata (ΔR² = .135, F(2, 73) 

= 6.43, p = .003), indicando che i termini di interazione contribuiscono in modo 

significativo alla predizione dell'abuso emotivo. L'analisi dei coefficienti del Modello 2 

ha rivelato un effetto significativo dell'ansia da attaccamento sull'abuso emotivo 

perpetrato (β = 1.66, SE = 0.41, t = 4.07, p < .001), indicando che maggiori livelli di 

ansia da attaccamento sono associati a maggiori comportamenti abusivi verso il partner. 

Al contrario, né la disregolazione emotiva (β = 0.80, SE = 0.50, t = 1.60, p = .115) né 

l'evitamento da attaccamento (β = -0.56, SE = 0.43, t = -1.31, p = .193) hanno mostrato 

effetti principali significativi quando controllati per le altre variabili e le interazioni. Di 

particolare rilevanza è l'effetto di interazione emerso tra disregolazione emotiva e ansia 

da attaccamento (disregolazione emotiva × ansia da attaccamento: β = -0.03, SE = 

0.009, t = -3.39, p = .001). Il segno negativo dell'interazione indica che la relazione tra 

disregolazione emotiva e abuso emotivo è modulata dal livello di ansia da attaccamento. 

Nello specifico, la relazione positiva tra disregolazione emotiva e abuso emotivo risulta 

più debole quando i livelli di ansia da attaccamento sono elevati. L'interazione tra 

disregolazione emotiva ed evitamento da attaccamento (disregolazione emotiva × 

evitamento da attaccamento), invece, non ha raggiunto la significatività statistica (β = 

0.01, SE = 0.01, t = 1.08, p = .284), suggerendo che la dimensione dell'evitamento non 

modera la relazione tra difficoltà di regolazione emotiva e abuso emotivo perpetrato. 

 

 

4.3 Decrizione della qualità dei comportamenti interattivi con riferimento allo stile 

di attaccamento romantico, all’abuso emotivo e disregolazione emotiva 

Per approfondire la comprensione di come stile di attaccamento romantico adulto, 

disregolazione emotiva e abuso emotivo si manifestino concretamente nelle interazioni 

di coppia, sono stati analizzati qualitativamente due casi singoli estratti dal campione di 

partecipanti. Le coppie hanno preso parte a un'attività online che prevedeva momenti di 
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interazione videoregistrati, successivamente codificati per valutare la qualità dei 

comportamenti interattivi con riferimento alle variabili di interesse dello studio. 

 

 

Coppia n.1 

La coppia è composta da X (24 anni, femmina) e Y (24 anni, maschio), dichiarano di 

essere in una relazione romantica stabile da 9 mesi al momento della compilazione del 

questionario e si sono conosciuti tramite amicizie in comune.  

Rispetto agli strumenti si osservano i seguenti valori:  

 

Tabella 6. Valori ottenuti dalla coppia X e Y 

 

  X Y 

Attaccamento 

adulto 

Ansia 37 27 

 Evitamento 84 41 

Abuso emotivo Io 

 

42 35 

 Il mio partner 32 37 

Disregolazione 

emotiva 

 30 27 

Variabili interattive 

individuali 

Affetto e 

validazione 

 

4 3 

 Entusiasmo e gioia 

 

3 2.5 

 Interesse e curiosità 

 

3 2 

 Rabbia 

 

5 3.5 

 Belligeranza 5 5 

 Critica e disprezzo 3 5 
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 Difensività 

 

5 3.5 

 Domineering 

 

5 5 

 Paura/Tensione 

 

4 3 

 Tristezza 

 

5 5 

 Ostracismo 

 

5 5 

 Lamentarsi 5 5 

Variabili interattive 

diadiche 

Escalation negativa 5  

 Coesione 

 

4  

 Pattern di 

inseguimento/ritiro 

 

5  

 Umorismo 3  

 

 

Confrontando questi valori con quelli ottenuti dal gruppo globale di partecipanti allo 

studio per l'ECR-R (ansia da attaccamento: M = 45.3, DS = 16.07; evitamento da 

attaccamento: M = 54.9, DS = 15.87) e per la MMEA-SF (abuso emotivo perpetrato: M 

= 43.4, DS = 15.02; abuso emotivo subìto: M = 42.0, DS = 14.69), si osserva come i 

membri della coppia presentino punteggi coerenti con i risultati del campione dal quale 

sono stati estratti. L'analisi delle interazioni videoregistrate ha evidenziato una qualità 

complessiva dell'interazione caratterizzata da elevati livelli di affetto e validazione 

reciproca, con punteggi rispettivamente di 4 per X e 3 per Y, indicativi di una 

comunicazione emotiva aperta e positiva. Tuttavia, entrambi i partner hanno mostrato 

livelli moderatamente contenuti di entusiasmo e gioia (3 per X e 2.5 per Y), suggerendo 
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un'interazione che, seppur positiva, non è contraddistinta da un'elevata vivacità o 

intensità emotiva. Analogamente, i livelli di interesse e curiosità verso il partner sono 

risultati moderatamente bassi (3 per X e 2 per Y). Nel caso di X, tale pattern si è 

manifestato attraverso uno stile di ascolto prevalentemente passivo, con scarsa iniziativa 

nel sollecitare attivamente il contributo del partner. Per quanto riguarda Y, la limitata 

espressione di interesse è emersa attraverso una scarsa comunicazione non verbale di 

affetto positivo, con contatti visivi poco frequenti e una sostanziale assenza di domande 

aperte rivolte alla partner. X ha inoltre ottenuto un punteggio moderato nel codice 

relativo al criticismo, dal momento che durante l'interazione sono emersi ripetuti 

riferimenti a problematiche percepite nel comportamento del partner, configurando 

quello che in letteratura viene definito "kitchen sinking", ovvero la tendenza a sollevare 

un lungo elenco di lamentele. È importante sottolineare, tuttavia, che non sono stati 

rilevati indicatori di disprezzo nei confronti del partner. Per quanto concerne Y, l'analisi 

ha evidenziato punteggi complessivamente inferiori rispetto a X in diverse dimensioni. 

Y ha manifestato segnali di tensione emotiva, evidenti sia attraverso variazioni nel tono 

di voce, che in alcuni momenti è risultato strozzato e rigido, sia attraverso 

comportamenti di autoregolazione quali passarsi le mani tra i capelli e distogliere lo 

sguardo, apparentemente allo scopo di gestire l'attivazione emotiva piuttosto che per 

evitare l'ascolto. Y ha inoltre ottenuto un punteggio relativamente basso nel codice 

relativo alla difensività, avendo assunto in alcuni momenti posizioni difensive attraverso 

affermazioni quali "sono fatto così" o "sulle emozioni ci stiamo lavorando". È inoltre 

rilevante notare come Y abbia ottenuto un punteggio moderato nel codice relativo alla 

rabbia, che può essere interpretato come indicatore della percezione di una violazione 

dei propri confini personali da parte del partner. Per quanto riguarda le dimensioni 

diadiche dell'interazione, la coppia ha ottenuto punteggi elevati, indicando che, 

nonostante le difficoltà riscontrate a livello individuale, i partner sono riusciti a 

mantenere un'interazione complessivamente funzionale, evitando pattern di escalation 

negativa e dinamiche rigide di inseguimento e ritiro. La coesione all'interno della coppia 

è risultata elevata, sebbene in alcuni momenti sia emersa una ridotta percezione di senso 

di squadra. L'unica dimensione in cui la coppia ha mostrato punteggi più contenuti è 

quella relativa all'umorismo condiviso, caratterizzata da limitati momenti di 

divertimento, scherzi o battute private tra i partner. Ciononostante, anche in questa 



81 
 

dimensione i punteggi non sono scesi al di sotto della soglia minima della scala. 

Complessivamente, i pattern interattivi osservati nella Coppia 1 appaiono coerenti con i 

punteggi riportati nelle misure quantitative, in particolare con i livelli relativamente 

contenuti di disregolazione emotiva in entrambi i partner e con i profili di attaccamento 

emersi dall'ECR-R. Nel complesso, l'interazione si configura come caratterizzata da una 

comunicazione prevalentemente positiva e da una buona capacità di gestione del 

conflitto, pur in presenza di alcune criticità moderate che non compromettono la qualità 

complessiva della relazione.  

 

 

 

Coppia n.2 

La coppia è composta da A (19 anni, femmina) e B (22 anni, maschio) dichiarano di 

essere in una relazione romantica stabile da 5 anni e 8 mesi al momento della 

compilazione del questionario e si sono conosciuti tramite attività condivise. 

Rispetto agli strumenti si osservano i seguenti valori:  

 

Tabella 7. Valori ottenuti dalla coppia A e B 

 

  A B 

Attaccamento 

adulto 

Ansia 46 32 

 Evitamento 83 42 

Abuso emotivo Io 

 

35 33 

 Il mio partner 37 33 

Disregolazione 

emotiva 

 41 31 

Variabili interattive 

individuali 

Affetto e 

validazione 

 

2 2.5 

 Entusiasmo e gioia 1 1 
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 Interesse e curiosità 

 

1 2 

 Rabbia 

 

5 5 

 Belligeranza 

 

4 4 

 Critica e disprezzo 

 

3 5 

 Difensività 

 

4 2 

 Domineering 

 

4 5 

 Paura/Tensione 

 

5 2.5 

 Tristezza 

 

5 4 

 Ostracismo 

 

2 5 

 Lamentarsi 5 5 

Variabili interattive 

diadiche 

Escalation negativa 5  

 Coesione 

 

3  

 Pattern di 

inseguimento/ritiro 

 

3  

 Umorismo 2  
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Confrontando questi valori con quelli ottenuti dal più ampio gruppo di partecipanti allo 

studio per l'ECR-R (ansia da attaccamento: M = 45.3, DS = 16.07; evitamento da 

attaccamento: M = 54.9, DS = 15.87) e per la MMEA-SF (abuso emotivo perpetrato: M 

= 43.4, DS = 15.02; abuso emotivo subìto: M = 42.0, DS = 14.69), si osserva come i 

membri della coppia presentano punteggi coerenti con i risultati del campione dal quale 

sono stati estratti. È interessante notare che, nel confronto tra i due partner, A riporta 

valori più elevati rispetto a B nella scala dell'ansia da attaccamento e valori più 

contenuti nella scala dell'evitamento. L'analisi delle codifiche comportamentali 

individuali ha evidenziato che A presenta punteggi moderatamente bassi in diverse 

dimensioni, configurando un quadro interattivo caratterizzato da limitata funzionalità. In 

particolare, A ha ottenuto i punteggi più contenuti nelle dimensioni di entusiasmo e 

gioia, manifestando un livello di espressività emotiva positiva pressoché assente sia sul 

piano della comunicazione verbale sia su quello non verbale. Analogamente, A ha 

ottenuto un punteggio basso nella dimensione di interesse e curiosità verso il partner, 

non manifestando durante l'interazione indicatori di coinvolgimento attivo o 

esplorazione dell'esperienza dell'altro, risultando complessivamente distante. Un 

elemento particolarmente significativo riguarda il punteggio basso ottenuto da A nella 

dimensione relativa allo stonewalling (ostracismo), caratterizzata dalla presenza di 

molteplici indicatori quali comportamenti di evitamento attivo, assenza di segnali di 

ascolto e, in modo particolarmente evidente, uno sguardo freddo e di controllo diretto 

verso il partner. Quest'ultimo elemento è emerso come particolarmente saliente 

nell'analisi delle videoregistrazioni, configurando una modalità di interazione 

caratterizzata da monitoraggio controllante piuttosto che da reciprocità emotiva. Per 

quanto concerne B, l'analisi ha rivelato un profilo differente rispetto ad A. B ha 

manifestato segnali evidenti di tensione emotiva, visibili attraverso comportamenti 

ripetitivi quali manipolare le mani e gli anelli e orientare frequentemente lo sguardo 

altrove, apparentemente con funzione autoregolatoria. Per quanto riguarda la 

dimensione della difensività, B ha ottenuto un punteggio più contenuto rispetto ad A, 

assumendo frequentemente posizioni difensive durante l'interazione senza tuttavia 

deflettere la responsabilità sul partner. L'analisi delle dimensioni diadiche ha 

evidenziato che la coppia ha ottenuto punteggi complessivamente moderati, indicando 

un funzionamento interattivo non pienamente adeguato. Un dato apparentemente 
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paradossale riguarda il punteggio massimo ottenuto nella dimensione di escalation 

negativa, che tuttavia riflette l'assenza di aggressività manifesta e di attacchi diretti 

piuttosto che un'effettiva qualità positiva dell'interazione. La coesione tra i partner è 

risultata ridotta e l'interazione ha manifestato caratteristiche di frammentazione, con 

pattern di inseguimento-ritiro particolarmente marcati. Questo pattern si è concretizzato 

in dinamiche in cui il tentativo di avvicinamento da parte di un partner elicitava 

comportamenti di chiusura e allontanamento nell'altro, configurando difficoltà nella 

regolazione emotiva reciproca e nella gestione costruttiva delle situazioni conflittuali. 

L'umorismo condiviso è risultato pressoché assente, contribuendo ad accentuare il clima 

di tensione e la mancanza di leggerezza nell'interazione. Complessivamente, l'analisi 

qualitativa della Coppia 2 evidenzia criticità significative sul piano del funzionamento 

interattivo. I punteggi contenuti nelle dimensioni individuali quali entusiasmo, gioia, 

interesse e curiosità configurano un quadro di scarsa funzionalità nelle interazioni sia 

verbali sia non verbali, con evidenti segnali di distacco emotivo e controllo, 

particolarmente marcati nel comportamento di A. Sul piano diadico, l'interazione si 

caratterizza per frammentazione, difficoltà nella regolazione emotiva reciproca e 

gestione problematica delle situazioni di tensione, con l'assenza di umorismo che 

contribuisce a mantenere elevato il livello di tensione relazionale. Questi pattern 

osservati appaiono in parte coerenti con i profili quantitativi emersi dalle misure self-

report, in particolare con i livelli elevati di evitamento da attaccamento riscontrati in A e 

con i punteggi moderati di disregolazione emotiva presenti in entrambi i partner. 
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CAPITOLO 5: Discussione dei 

risultati e conclusioni 

 

 

5.1 Discussione dei risultati 

L'abuso emotivo rappresenta una delle forme più pervasive e dannose di violenza nelle 

relazioni intime, con conseguenze profonde e durature sulla salute mentale e sul 

benessere delle persone coinvolte (Dutton et al., 1999; Van Doorn et al., 2025). 

Nonostante la crescente attenzione della comunità scientifica verso questo fenomeno, i 

meccanismi attraverso cui si sviluppa e si mantiene l'abuso emotivo nelle relazioni 

romantiche rimangono ancora oggetto di studio. In particolare, la letteratura ha 

evidenziato il ruolo centrale dello stile di attaccamento e della regolazione emotiva 

come fattori che possono aumentare la vulnerabilità all'abuso emotivo, sia in termini di 

perpetrazione sia di vittimizzazione (Eilert & Buchheim, 2023; Hoover & Jackson, 

2021; Spencer et al., 2021). Comprendere le relazioni tra questi costrutti è di 

fondamentale importanza non solo per ampliare le conoscenze teoriche sui fattori di 

rischio e di protezione nelle dinamiche di coppia, ma anche per informare lo sviluppo di 

interventi clinici mirati alla prevenzione e al trattamento dell'abuso emotivo nelle 

relazioni intime. 

Il presente lavoro di tesi si è proposto di indagare la relazione tra stile di attaccamento 

romantico adulto, disregolazione emotiva e abuso emotivo nelle coppie della 

popolazione italiana. Più nello specifico, il primo obiettivo ha riguardato l'esplorazione 

delle caratteristiche sociodemografiche e cliniche associate all'abuso emotivo, con 

particolare attenzione all'età, al genere, alle esperienze di maltrattamento pregresse e 

alla presenza di disagio psichico. Il secondo obiettivo si è concentrato sull'indagine delle 

associazioni tra stili di attaccamento romantico adulto, difficoltà di regolazione emotiva 

e abuso emotivo nelle relazioni intime. Infine, il terzo obiettivo ha esplorato il possibile 

ruolo dell'attaccamento sicuro come moderatore della relazione tra disregolazione 

emotiva e abuso emotivo. 

I risultati emersi dal presente studio hanno fornito evidenze parzialmente in linea con le 

ipotesi formulate. Per quanto riguarda il primo obiettivo, è emerso che l'età è l'unico 
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predittore significativo dei livelli di abuso emotivo, sia perpetrato sia subìto, con 

partecipanti più anziani che riportano livelli lievemente più elevati di abuso emotivo. 

Contrariamente alle attese, non sono emerse differenze significative in funzione del 

genere, delle esperienze di maltrattamento pregresse o della presenza di disagio 

psichico. Relativamente al secondo obiettivo, i risultati hanno evidenziato che l'ansia da 

attaccamento è positivamente e significativamente correlata con la disregolazione 

emotiva e con l'abuso emotivo, sia perpetrato sia subìto. Tuttavia, contrariamente alle 

ipotesi, l'evitamento da attaccamento non è risultato significativamente correlato né con 

la disregolazione emotiva né con l'abuso emotivo. È inoltre emersa una correlazione 

positiva e significativa tra disregolazione emotiva e abuso emotivo, coerentemente con 

quanto ipotizzato. Infine, per quanto riguarda il terzo obiettivo, è stato riscontrato un 

effetto di interazione significativo tra disregolazione emotiva e ansia da attaccamento 

nella predizione dell'abuso emotivo perpetrato, sebbene la direzione di tale interazione 

sia risultata contraria alle attese. 

Nei paragrafi seguenti, ciascuno di questi risultati verrà discusso in relazione alla 

letteratura scientifica di riferimento, evidenziando le implicazioni teoriche e le possibili 

interpretazioni dei risultati ottenuti, con particolare attenzione ai pattern inattesi emersi 

dall'analisi dei dati. 

 

 

5.1.1 Abuso Emotivo in Relazione a Caratteristiche Sociodemografiche e  

Cliniche 

Il primo obiettivo del presente studio era quello di esplorare se i livelli di abuso emotivo 

variassero in funzione di caratteristiche sociodemografiche (età e genere) e cliniche 

(esperienze di maltrattamento pregresse e presenza di disagio psichico). I risultati 

emersi hanno evidenziato un pattern articolato, con alcune ipotesi confermate e altre 

disattese. 

Per quanto riguarda l'età, è emersa una correlazione positiva significativa tra età e livelli 

di abuso emotivo, sia perpetrato sia subìto. Questo risultato suggerisce che partecipanti 

più anziani tendono a riportare livelli lievemente più elevati di abuso emotivo nelle 

relazioni romantiche. Tale pattern potrebbe essere interpretato alla luce di diverse 

considerazioni. In primo luogo, è possibile ipotizzare che relazioni di maggiore durata, 
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più probabili nelle fasce di età più avanzate, possano comportare un'accumulazione di 

dinamiche disfunzionali e pattern comunicativi problematici che si consolidano nel 

tempo. In secondo luogo, partecipanti più anziani potrebbero aver sviluppato una 

maggiore consapevolezza e capacità di riconoscere comportamenti emotivamente 

abusivi, sia perpetrati sia subiti, rispetto a partecipanti più giovani. Questa 

interpretazione è coerente con quanto evidenziato da Van Doorn et al. (2025), i quali 

hanno sottolineato come la consapevolezza delle dinamiche abusive possa variare in 

funzione dell'età e dell'esperienza relazionale accumulata nel corso della vita. Tuttavia, è 

importante sottolineare che l'effetto osservato è di entità moderata e che ulteriori studi 

longitudinali sarebbero necessari per chiarire la natura e la direzione di questa 

associazione nel tempo. 

Contrariamente alle attese, non sono emerse differenze significative nei livelli di abuso 

emotivo in funzione del genere. Sebbene la letteratura abbia talvolta evidenziato 

differenze di genere nella perpetrazione e nella vittimizzazione dell'abuso emotivo 

(Yount et al., 2018), i risultati del presente studio suggeriscono che, nel campione 

esaminato, maschi e femmine riportano livelli sostanzialmente simili di abuso emotivo 

perpetrato e subìto. Questo dato potrebbe riflettere una maggiore simmetria nelle 

dinamiche di abuso emotivo rispetto a quanto tradizionalmente osservato per altre forme 

di violenza nelle relazioni intime, come l'abuso fisico. In alternativa, è possibile 

ipotizzare che le differenze di genere nell'abuso emotivo possano essere più evidenti in 

campioni clinici o caratterizzati da livelli più elevati di violenza, mentre nel presente 

campione, estratto dalla popolazione generale, tali differenze potrebbero risultare meno 

marcate. 

Un risultato particolarmente inatteso riguarda l'assenza di differenze significative nei 

livelli di abuso emotivo in funzione delle esperienze di maltrattamento pregresse, sia 

nell'infanzia sia in età adulta. Questo dato contrasta con l'ampia letteratura che ha 

documentato il ciclo intergenerazionale dell'abuso, secondo cui individui che hanno 

subìto esperienze avverse nell'infanzia presenterebbero un rischio maggiore di 

perpetrare o subire abuso emotivo nelle relazioni romantiche adulte (Cochran et al., 

2011; Franklin & Kercher, 2012; Iverson et al., 2011; Renner & Whitney, 2012; Van 

Doorn et al., 2025; Yount et al., 2018). Diverse considerazioni potrebbero contribuire a 

spiegare questa discrepanza. In primo luogo, è importante notare che il numero di 
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partecipanti con storia di maltrattamenti pregressi era molto limitato nel presente 

campione (n = 3 per i maltrattamenti nell'infanzia; n = 5 per i maltrattamenti in età 

adulta), il che potrebbe aver ridotto significativamente il potere statistico delle analisi 

condotte (Cohen, 1988). In secondo luogo, è possibile che la relazione tra esperienze 

avverse pregresse e abuso emotivo nelle relazioni adulte sia mediata da altri fattori non 

considerati nel presente studio, come la presenza di supporto sociale, l'accesso a 

percorsi di psicoterapia o la presenza di fattori di resilienza individuali (Iverson et al., 

2013; Gause et al., 2022). Infine, è possibile ipotizzare che l'effetto delle esperienze 

avverse infantili sull'abuso emotivo adulto possa manifestarsi in modo più evidente in 

campioni clinici o caratterizzati da livelli più severi di psicopatologia (Dutton et al., 

1999; Shorey et al., 2015), mentre nel presente campione, estratto dalla popolazione 

generale, tale associazione potrebbe risultare più debole o mediata da ulteriori variabili. 

Studi futuri con campioni di maggiori dimensioni e con una rappresentazione più 

bilanciata di partecipanti con e senza storia di maltrattamenti pregressi potrebbero 

contribuire a chiarire questa relazione. 

Analogamente, non sono emerse differenze significative nei livelli di abuso emotivo in 

funzione della presenza di disagio psichico. Questo risultato appare in contrasto con la 

letteratura che ha documentato un forte legame tra abuso emotivo e problemi di salute 

mentale, in particolare con sintomi depressivi (Bates & Carthy, 2020; Dutton et al., 

1999; Van Doorn et al., 2025). Tuttavia, è importante sottolineare che nel presente 

studio la presenza di disagio psichico è stata rilevata mediante una singola domanda 

dicotomica nel questionario sociodemografico, senza l'utilizzo di strumenti validati per 

la valutazione di specifici disturbi mentali. Questa modalità di rilevazione potrebbe aver 

portato a una sottostima della presenza di disagio psichico nel campione o a una scarsa 

specificità nella misurazione del costrutto (Gratz & Roemer, 2004; Rossi et al., 2023). 

Inoltre, è possibile ipotizzare che la relazione tra disagio psichico e abuso emotivo possa 

essere bidirezionale, con l'abuso emotivo che contribuisce allo sviluppo di sintomi 

psicopatologici e, al contempo, la presenza di disagio psichico che aumenta la 

vulnerabilità all'abuso (Bates & Carthy, 2020; Dutton et al., 1999; Shorey et al., 2015). 

Studi longitudinali che utilizzino misure validate di psicopatologia potrebbero 

contribuire a chiarire la natura e la direzione di questa relazione. 
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Infine, le analisi di regressione gerarchica hanno confermato che, tra tutte le variabili 

considerate, solo l'età emerge come predittore significativo dell'abuso emotivo, sia 

perpetrato sia subìto. L'aggiunta delle variabili cliniche (maltrattamenti pregressi e 

disagio psichico) non ha incrementato significativamente la capacità predittiva del 

modello, suggerendo che, nel presente campione, tali variabili non apportano un 

contributo incrementale alla spiegazione della varianza nell'abuso emotivo al di là di 

quanto già spiegato dalle variabili demografiche. È importante sottolineare, tuttavia, che 

questa assenza di effetti significativi potrebbe essere attribuibile alle limitazioni 

metodologiche sopra discusse, in particolare alla bassa numerosità di partecipanti con 

maltrattamenti pregressi e alla modalità di rilevazione del disagio psichico. Si potrebbe 

inoltre ipotizzare che la relazione tra queste variabili e l'abuso emotivo possa essere più 

complessa di quanto ipotizzato, coinvolgendo effetti di mediazione o moderazione da 

parte di ulteriori fattori non considerati nel presente studio. 

Dato il forte sbilanciamento dei sottogruppi relativi alle esperienze di maltrattamento (n 

= 3 per maltrattamenti in infanzia; n = 5 per maltrattamenti in età adulta; n = 14 per 

disagio psichico), i risultati dei t-test sono stati verificati mediante il test non 

parametrico U di Mann-Whitney, che ha confermato in tutti i casi l'assenza di differenze 

significative tra i gruppi, rafforzando la robustezza dei risultati ottenuti. 

 

 

5.1.2 Correlazioni tra Attaccamento, Disregolazione Emotiva e Abuso Emotivo 

Il secondo obiettivo del presente studio era quello di indagare le associazioni tra stili di 

attaccamento romantico adulto, difficoltà di regolazione emotiva e abuso emotivo nelle 

relazioni intime. I risultati emersi dalle analisi correlazionali hanno fornito evidenze 

parzialmente in linea con le ipotesi formulate, evidenziando pattern differenziati per le 

due dimensioni dell'attaccamento insicuro. 

Per quanto riguarda la dimensione dell'ansia da attaccamento, i risultati hanno 

confermato le ipotesi, mostrando correlazioni positive e significative con la 

disregolazione emotiva, l'abuso emotivo perpetrato e l'abuso emotivo subìto. Questi dati 

sono coerenti con un ampio corpo di letteratura che ha documentato come individui con 

elevati livelli di ansia da attaccamento, caratterizzati da preoccupazione per l'abbandono 

e ipervigilanza verso i segnali di rifiuto da parte del partner, tendano a sperimentare 
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maggiori difficoltà nella regolazione delle emozioni (Eilert & Buchheim, 2023; 

Marganska et al., 2013; Momeñe et al., 2024). In particolare, l'attaccamento ansioso è 

stato associato a difficoltà nel controllo degli impulsi, nella chiarezza emotiva e 

nell'accesso a strategie efficaci di regolazione emotiva (Marganska et al., 2013; Merlyn 

et al., 2024). Si potrebbe ipotizzare che queste difficoltà di regolazione emotiva 

possano, a loro volta, aumentare la probabilità di ricorrere a comportamenti 

emotivamente abusivi durante situazioni di conflitto relazionale, come strategia 

disfunzionale per gestire la propria sofferenza emotiva o per tentare di controllare il 

comportamento del partner (Hoover & Jackson, 2021). Inoltre, la correlazione positiva 

tra ansia da attaccamento e abuso emotivo subìto suggerisce che individui con elevati 

livelli di ansia potrebbero essere più vulnerabili a rimanere intrappolati in relazioni 

caratterizzate da dinamiche abusive, possibilmente a causa della loro intensa paura 

dell'abbandono e della tendenza a tollerare comportamenti problematici da parte del 

partner pur di mantenere la relazione (Sokolova & Bakalova, 2022). 

Contrariamente alle attese, l'evitamento da attaccamento non è risultato 

significativamente correlato né con la disregolazione emotiva né con l'abuso emotivo, 

sia perpetrato sia subìto. Questo risultato appare in contrasto con parte della letteratura 

che ha documentato un'associazione tra attaccamento evitante e difficoltà di regolazione 

emotiva, in particolare per quanto riguarda il riconoscimento e l'accettazione delle 

emozioni negative e l'utilizzo di strategie di deattivazione emotiva (Eilert & Buchheim, 

2023; Momeñe et al., 2024). Diverse considerazioni potrebbero contribuire a spiegare 

questa discrepanza. In primo luogo, è possibile che nel presente campione, estratto dalla 

popolazione generale, i livelli di evitamento da attaccamento fossero distribuiti in modo 

tale da non generare una varianza sufficiente a evidenziare associazioni significative con 

le altre variabili considerate (Fraley et al., 2000). In secondo luogo, è possibile 

ipotizzare che la relazione tra evitamento da attaccamento e abuso emotivo possa essere 

più complessa e mediata da altri fattori non considerati nel presente studio (Momeñe et 

al., 2024; Gause et al., 2022). Ad esempio, individui con elevati livelli di evitamento 

potrebbero manifestare forme di abuso emotivo qualitativamente diverse rispetto a 

individui con elevati livelli di ansia, come il ritiro emotivo, la svalutazione della 

relazione o la negazione delle esigenze affettive del partner (Mikulincer & Shaver, 

2016; Dutton & White, 2012), che potrebbero non essere adeguatamente catturate dallo 
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strumento utilizzato nel presente studio. In terzo luogo, è importante considerare che le 

misure self-report di evitamento da attaccamento potrebbero essere soggette a bias di 

risposta, in quanto individui con elevati livelli di evitamento potrebbero essere meno 

propensi a riconoscere e riportare le proprie difficoltà emotive e relazionali (Mikulincer 

& Shaver, 2016; Fraley & Shaver, 2000). Studi futuri che utilizzino metodologie multi-

metodo, includendo ad esempio valutazioni condotte dai partner o osservazioni 

comportamentali, potrebbero contribuire a chiarire il ruolo dell'evitamento da 

attaccamento nelle dinamiche di abuso emotivo. 

Per quanto riguarda la relazione tra disregolazione emotiva e abuso emotivo, i risultati 

hanno confermato l'ipotesi di una correlazione positiva e significativa. Questo dato è 

coerente con la letteratura che ha evidenziato come l'incapacità di regolare le proprie 

emozioni negative durante situazioni di conflitto possa condurre a comportamenti 

aggressivi verso il partner, configurando l'aggressione come una strategia disfunzionale 

per esternalizzare la propria sofferenza emotiva interna (Dutton & White, 2012; 

McNulty & Hellmuth, 2008; Shorey et al., 2015, come citati in Hoover & Jackson, 

2021). Si potrebbe ipotizzare che individui con maggiori difficoltà di regolazione 

emotiva, quando si trovano in situazioni di elevata attivazione emotiva, possano 

sperimentare una ridotta capacità di controllare i propri impulsi e di accedere a strategie 

adattive di gestione del conflitto, aumentando così la probabilità di ricorrere a 

comportamenti emotivamente abusivi. Tuttavia, è importante sottolineare che, data la 

natura cross-sectional del presente studio, non è possibile stabilire la direzione causale 

di questa relazione. È infatti possibile che la disregolazione emotiva predisponga 

all'abuso emotivo, ma è altrettanto plausibile che la partecipazione a relazioni 

caratterizzate da dinamiche abusive contribuisca a sua volta a esacerbare le difficoltà di 

regolazione emotiva. Studi longitudinali sarebbero necessari per chiarire la natura e la 

direzione di questa relazione nel tempo. 

Infine, è emersa una correlazione positiva molto elevata tra abuso emotivo perpetrato e 

subìto, suggerendo una forte associazione bidirezionale tra questi due aspetti dell'abuso 

emotivo nelle relazioni romantiche del campione. Questo dato è coerente con la 

letteratura che ha documentato come l'abuso emotivo nelle relazioni intime tenda a 

manifestarsi secondo pattern bidirezionali, con entrambi i partner che possono assumere 

alternativamente il ruolo di perpetratore e di vittima (Yount et al., 2018). Si potrebbe 
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ipotizzare che questa reciprocità nell'abuso emotivo rifletta dinamiche relazionali 

caratterizzate da escalation conflittuale, in cui i comportamenti emotivamente abusivi di 

un partner innescano risposte analoghe nell'altro, alimentando un circolo vizioso di 

interazioni disfunzionali. 

 

 

5.1.3 Attaccamento Sicuro come Moderatore della Relazione tra Disregolazione 

Emotiva e Abuso Emotivo 

Il terzo obiettivo del presente studio era quello di esplorare il possibile ruolo 

dell'attaccamento sicuro come moderatore della relazione tra disregolazione emotiva e 

abuso emotivo. È importante premettere che, data la natura cross-sectional del presente 

studio, in cui tutte le variabili sono state misurate in un unico momento temporale, è più 

appropriato parlare di associazioni piuttosto che di veri e propri effetti di moderazione. 

Per poter affermare con maggiore certezza l'esistenza di un effetto moderatore, sarebbe 

infatti necessario uno studio longitudinale che misuri le variabili in almeno due tempi 

diversi, permettendo di osservare come l'attaccamento influenzi nel tempo la relazione 

tra disregolazione emotiva e abuso emotivo. 

I risultati emersi dall'analisi di regressione gerarchica hanno evidenziato un pattern 

complesso e parzialmente inatteso. L'aggiunta dei termini di interazione tra 

disregolazione emotiva e le dimensioni dell'attaccamento ha incrementato 

significativamente la capacità predittiva del modello, spiegando complessivamente il 

23.2% della varianza nell'abuso emotivo perpetrato. Questo dato suggerisce che la 

relazione tra disregolazione emotiva e abuso emotivo è effettivamente modulata dalle 

dimensioni dell'attaccamento, sebbene in modo più articolato rispetto a quanto 

inizialmente ipotizzato. 

In particolare, è emerso un effetto di interazione significativo tra disregolazione emotiva 

e ansia da attaccamento, sebbene la direzione di tale interazione sia risultata contraria 

alle attese. I risultati hanno evidenziato che la relazione positiva tra disregolazione 

emotiva e abuso emotivo risulta più debole quando i livelli di ansia da attaccamento 

sono elevati. Questo pattern, apparentemente contro-intuitivo, potrebbe essere 

interpretato alla luce di diverse considerazioni. Una possibile spiegazione è che, in 

presenza di elevati livelli di ansia da attaccamento, l'abuso emotivo possa essere guidato 
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prevalentemente da dinamiche relazionali legate all'iperattivazione del sistema di 

attaccamento, quali la paura dell'abbandono e i comportamenti di controllo volti a 

mantenere la vicinanza con il partner, piuttosto che da difficoltà generali nella 

regolazione delle emozioni. In altri termini, si potrebbe ipotizzare che per individui con 

elevata ansia da attaccamento, i comportamenti emotivamente abusivi rappresentino una 

strategia specifica per gestire l'ansia relazionale e prevenire l'abbandono, 

indipendentemente dal loro livello generale di regolazione emotiva. Al contrario, per 

individui con bassi livelli di ansia da attaccamento, la disregolazione emotiva potrebbe 

giocare un ruolo più centrale nel predire l'abuso emotivo, in quanto questi individui non 

sperimentano la stessa intensa paura dell'abbandono che caratterizza l'attaccamento 

ansioso. È importante sottolineare, tuttavia, che questa interpretazione rimane 

speculativa e che ulteriori studi, possibilmente di natura longitudinale e con 

metodologie che permettano di esaminare i meccanismi sottostanti, sarebbero necessari 

per comprendere appieno la natura di questa interazione. 

Per quanto riguarda l'evitamento da attaccamento, l'interazione con la disregolazione 

emotiva non ha raggiunto la significatività statistica, suggerendo che questa dimensione 

dell'attaccamento non modera la relazione tra difficoltà di regolazione emotiva e abuso 

emotivo perpetrato. Questo risultato è coerente con l'assenza di correlazioni 

significative tra evitamento e le altre variabili considerate, discussa nel paragrafo 

precedente, e rafforza l'ipotesi che, nel presente campione, la dimensione 

dell'evitamento da attaccamento non sembri giocare un ruolo significativo nelle 

dinamiche di abuso emotivo. 

È inoltre emerso un effetto principale significativo dell'ansia da attaccamento sull'abuso 

emotivo perpetrato, al di là degli effetti di interazione. Questo dato indica che maggiori 

livelli di ansia da attaccamento sono associati a maggiori comportamenti abusivi verso il 

partner, indipendentemente dal livello di disregolazione emotiva. Tale risultato è 

coerente con la letteratura che ha documentato come l'attaccamento ansioso costituisca 

un fattore di rischio per la perpetrazione di abuso emotivo nelle relazioni romantiche 

(Spencer et al., 2021; Sokolova & Bakalova, 2022). 

Contrariamente alle aspettative basate sul modello teorico di Gause et al. (2022), non è 

emerso un effetto protettivo dell'attaccamento sicuro, operazionalizzato in termini di 

bassi livelli di ansia ed evitamento, nella relazione tra disregolazione emotiva e abuso 
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emotivo. Questo risultato potrebbe essere attribuibile a diverse ragioni. In primo luogo, 

è possibile che l'operazionalizzazione dell'attaccamento sicuro attraverso i punteggi alle 

scale di ansia ed evitamento non catturi pienamente la complessità del costrutto di 

sicurezza nell'attaccamento, che nella letteratura teorica è concepito non semplicemente 

come l'assenza di insicurezza, ma come la presenza di specifiche capacità di 

mentalizzazione, regolazione emotiva e fiducia nelle relazioni (Mikulincer & Shaver, 

2016). In secondo luogo, è possibile che l'effetto protettivo dell'attaccamento sicuro si 

manifesti attraverso meccanismi più complessi, che coinvolgono variabili mediate non 

considerate nel presente studio. Infine, data la natura cross-sectional dello studio, non è 

possibile escludere che l'assenza di effetti moderatori sia dovuta a limitazioni 

metodologiche legate all'impossibilità di osservare le dinamiche nel tempo. 

In sintesi, i risultati relativi al terzo obiettivo suggeriscono che la relazione tra 

disregolazione emotiva e abuso emotivo è effettivamente modulata dalle dimensioni 

dell'attaccamento, sebbene in modo più complesso e articolato rispetto a quanto 

inizialmente ipotizzato. Questi dati sottolineano l'importanza di considerare l'interazione 

tra fattori individuali (regolazione emotiva) e relazionali (attaccamento) nella 

comprensione delle dinamiche di abuso emotivo, e evidenziano la necessità di ulteriori 

studi, possibilmente di natura longitudinale, per chiarire i meccanismi sottostanti a 

queste associazioni. 

 

 

5.1.4 Analisi Qualitativa delle Interazioni di Coppia 

Il quarto obiettivo del presente studio era quello di indagare, dal punto di vista 

qualitativo, come stile di attaccamento adulto, disregolazione emotiva e abuso emotivo 

si manifestassero nella qualità delle interazioni di coppia, attraverso l'analisi di due casi 

singoli estratti dal gruppo di partecipanti. L'osservazione diretta delle interazioni ha 

permesso di approfondire la comprensione di come i pattern evidenziati dalle misure 

quantitative si traducano in comportamenti concreti all'interno della relazione. 

L'analisi dei due casi ha evidenziato pattern nettamente distinti che sollevano 

interessanti interrogativi circa le modalità attraverso cui l'evitamento da attaccamento si 

manifesta nelle interazioni concrete. Nel caso della Coppia 1, nonostante l'elevato 

punteggio di evitamento di X, l'interazione complessiva è risultata funzionale, con 
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buona coesione e capacità di gestione costruttiva delle tensioni. Questo pattern contrasta 

con quanto ci si potrebbe attendere sulla base della letteratura che descrive l'evitamento 

come caratterizzato da strategie di deattivazione emotiva e ritiro dalle situazioni di 

intimità (Eilert & Buchheim, 2023; Mikulincer & Shaver, 2016). Si potrebbe ipotizzare 

che l'elevato evitamento, in presenza di bassi livelli di ansia da attaccamento e di 

disregolazione emotiva, permetta al soggetto di mantenere un certo grado di distanza 

emotiva pur rimanendo funzionalmente coinvolto nella relazione, in linea con quanto 

documentato da studi che hanno evidenziato la capacità di individui con evitamento di 

mantenere relazioni stabili pur con limitata intimità emotiva (Sokolova & Bakalova, 

2022). La relativamente breve durata della relazione (9 mesi) potrebbe inoltre aver 

limitato la cristallizzazione di pattern rigidi e disfunzionali che la letteratura documenta 

emergere nel corso del tempo nelle relazioni caratterizzate da evitamento (Spencer et 

al., 2021). I comportamenti di autoregolazione osservati in Y potrebbero riflettere 

strategie adattive di gestione dell'attivazione emotiva coerenti con quanto evidenziato 

dalla letteratura sulla regolazione emotiva nelle interazioni di coppia (Hoover & 

Jackson, 2021). 

La Coppia 2 presenta un quadro significativamente diverso, nonostante punteggi 

quantitativi apparentemente simili a quelli della Coppia 1 per quanto riguarda 

l'evitamento. Nel caso di A, l'evitamento sembra manifestarsi attraverso modalità più 

classiche di deattivazione emotiva e ritiro, in linea con quanto documentato dalla 

letteratura teorica sull'attaccamento evitante, che descrive questi individui come 

caratterizzati da soppressione delle emozioni, minimizzazione dei bisogni di intimità e 

distanziamento dal partner (Eilert & Buchheim, 2023; Mikulincer & Shaver, 2016). Si 

potrebbe ipotizzare che la combinazione di evitamento elevato con livelli moderati di 

ansia da attaccamento e disregolazione emotiva più marcata possa generare un pattern 

particolarmente problematico. La letteratura ha documentato come la compresenza di 

elevati livelli sia di ansia sia di evitamento (attaccamento timoroso-evitante) sia 

associata a difficoltà relazionali più severe rispetto all'evitamento in assenza di ansia 

(Marganska et al., 2013; Momeñe et al., 2024). In questo caso, il soggetto sperimenta 

contemporaneamente il bisogno di mantenere distanza emotiva (evitamento) e la paura 

del rifiuto o abbandono (ansia), risultando in comportamenti ambivalenti che possono 

includere sia ritiro sia tentativi di controllo del partner (Sokolova & Bakalova, 2022). I 
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comportamenti osservati in B potrebbero riflettere una risposta adattiva all'interazione 

con un partner emotivamente distante e controllante, configurando quello che la 

letteratura definisce come pattern domanda-ritiro, in cui la distanza di un partner elicita 

comportamenti di avvicinamento nell'altro, che a loro volta rinforzano il ritiro del primo 

(Spencer et al., 2021). Si potrebbe ipotizzare che la lunga durata della relazione (5 anni 

e 8 mesi) abbia permesso la cristallizzazione di pattern interattivi rigidi e disfunzionali, 

caratterizzati da un progressivo impoverimento della dimensione affettiva positiva e da 

difficoltà nella regolazione emotiva reciproca, come documentato negli studi 

longitudinali sulle relazioni caratterizzate da attaccamento insicuro (Van Doorn et al., 

2025). 

Il confronto tra le due coppie evidenzia come configurazioni quantitative 

apparentemente simili possano tradursi in pattern interattivi qualitativamente molto 

diversi. Questa eterogeneità è coerente con recenti meta-analisi che hanno evidenziato 

come la relazione tra attaccamento e comportamenti relazionali sia complessa e 

modulata da molteplici fattori contestuali e individuali (Gause et al., 2022). Questa 

diversità potrebbe essere attribuibile a molteplici fattori, tra cui la diversa combinazione 

di evitamento con altre variabili (ansia da attaccamento e disregolazione emotiva più 

elevate in A rispetto a X), la durata della relazione, e possibili differenze in fattori non 

misurati nel presente studio quali la storia relazionale precedente, il supporto sociale 

disponibile, o eventi stressanti esterni alla coppia, tutti elementi che la letteratura ha 

identificato come potenziali moderatori della relazione tra attaccamento e 

funzionamento relazionale (Spencer et al., 2021; Van Doorn et al., 2025). 

Un elemento di particolare interesse riguarda la discrepanza tra i punteggi di abuso 

emotivo riportati nei questionari e la qualità delle interazioni osservate. I punteggi 

MMEA delle due coppie sono sostanzialmente sovrapponibili, suggerendo livelli 

moderati e simili di abuso emotivo autopercepito, tuttavia le interazioni osservate 

rivelano pattern comportamentali significativamente differenti, con la Coppia 2 che 

manifesta criticità più marcate. Questa discrepanza solleva questioni metodologiche 

importanti circa la capacità delle misure self-report di catturare pienamente le 

dinamiche di abuso emotivo, particolarmente quando queste si manifestano attraverso 

modalità sottili quali il ritiro emotivo, il controllo non verbale e la privazione affettiva 

piuttosto che attraverso comportamenti esplicitamente aggressivi o svalutanti. La 
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letteratura ha evidenziato come l'abuso emotivo possa manifestarsi attraverso un ampio 

spettro di comportamenti, alcuni dei quali possono essere meno facilmente riconoscibili 

e riportabili dai soggetti stessi (Dutton & White, 2012; Van Doorn et al., 2025). Si 

potrebbe ipotizzare che i questionari self-report, per loro natura, siano più sensibili nel 

rilevare comportamenti di abuso emotivo espliciti e consapevoli, mentre possano 

sottostimare pattern più impliciti che i partner stessi potrebbero non riconoscere come 

abusivi, specialmente quando questi sono diventati parte della "normalità" relazionale 

nel corso del tempo, fenomeno documentato negli studi sul ciclo della violenza nelle 

relazioni intime (Yount et al., 2018). 

Un'ulteriore riflessione riguarda il ruolo della disregolazione emotiva nelle dinamiche 

osservate. Sebbene i punteggi DERS di tutti i partner risultino relativamente contenuti, 

le interazioni osservate, particolarmente nella Coppia 2, evidenziano significative 

difficoltà nella gestione delle emozioni in contesto diadico. Questo suggerisce che la 

regolazione emotiva possa operare in modo differente nei contesti individuali rispetto a 

quelli relazionali, dove la presenza del partner e l'attivazione reciproca dei sistemi 

emotivi e di attaccamento possono amplificare le difficoltà di regolazione (Hoover & 

Jackson, 2021; McNulty & Hellmuth, 2008). La letteratura sulla regolazione emotiva 

diadica ha documentato come le capacità di regolazione emotiva individuale non 

predicano necessariamente il funzionamento emotivo nelle interazioni di coppia, dove 

entrano in gioco processi di co-regolazione, contagio emotivo e dinamiche di escalation 

reciproca (Marganska et al., 2013; Momeñe et al., 2024). Gli strumenti self-report come 

il DERS, che misurano la percezione individuale delle proprie difficoltà di regolazione 

emotiva, potrebbero non catturare pienamente queste dinamiche relazionali, 

sottolineando la necessità di integrare misure individuali con osservazioni delle 

interazioni diadiche per una comprensione più completa del ruolo della regolazione 

emotiva nelle relazioni intime. 

Infine, è rilevante notare come i pattern osservati nelle due coppie forniscano un 

contributo alla comprensione di un risultato emerso dalle analisi quantitative: l'assenza 

di correlazioni significative tra evitamento da attaccamento e le altre variabili di 

interesse a livello di campione complessivo. Le osservazioni qualitative suggeriscono 

che l'evitamento possa effettivamente giocare un ruolo importante nelle dinamiche 

relazionali, ma che questo ruolo possa manifestarsi attraverso modalità eterogenee a 
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seconda della sua combinazione con altri fattori individuali (ansia da attaccamento, 

disregolazione emotiva) e relazionali (durata della relazione, pattern interattivi 

consolidati). Questa eterogeneità è coerente con quanto evidenziato da recenti meta-

analisi che hanno documentato come la relazione tra attaccamento evitante e outcomes 

relazionali sia caratterizzata da elevata variabilità e possa essere modulata da molteplici 

fattori contestuali (Gause et al., 2022; Sokolova & Bakalova, 2022). Questa diversità 

potrebbe spiegare perché, a livello statistico aggregato, non emergano correlazioni 

lineari significative, pur essendo l'evitamento rilevante per la comprensione delle 

dinamiche specifiche di singole coppie. 

È fondamentale ribadire che queste osservazioni, per quanto ricche e dettagliate, si 

basano sull'analisi di soli due casi singoli e pertanto hanno una limitata 

generalizzabilità. L'inclusione di un numero maggiore di coppie nella componente 

osservativa permetterebbe di condurre analisi più sistematiche, di identificare con 

maggiore affidabilità i pattern comuni e le variazioni individuali, e di esaminare in 

modo più rigoroso i fattori che moderano la relazione tra caratteristiche individuali e 

qualità dell'interazione. Inoltre, è importante considerare che le osservazioni sono state 

condotte in un contesto strutturato e videoregistrato, il che potrebbe aver influenzato il 

comportamento dei partecipanti. Nonostante queste limitazioni, l'analisi qualitativa delle 

interazioni fornisce un contributo importante alla comprensione di come i costrutti 

misurati quantitativamente si traducano in comportamenti relazionali concreti, evidenzia 

la complessità e la multifattorialità delle dinamiche di coppia, e sottolinea l'utilità di 

integrare metodologie quantitative e qualitative nello studio delle relazioni intime 

(Mikulincer & Shaver, 2016). 

 

 

5.2 Limiti dello studio e direzioni future 

I risultati del presente studio devono essere interpretati alla luce di alcune importanti 

limitazioni metodologiche che potrebbero aver influenzato i pattern di risultati emersi e 

che suggeriscono direzioni per future ricerche in questo ambito. 

Una prima limitazione riguarda la numerosità del campione. Sebbene il campione di 79 

partecipanti sia sufficiente per condurre le analisi statistiche previste, la dimensione 

campionaria relativamente contenuta potrebbe aver ridotto il potere statistico delle 
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analisi, in particolare per quanto riguarda il rilevamento di effetti di piccola entità o 

l'esame di sottogruppi specifici. Questa limitazione è particolarmente evidente nel caso 

delle analisi relative alle esperienze di maltrattamento pregresse, dove il numero 

estremamente ridotto di partecipanti con storia di maltrattamenti (n = 3 per i 

maltrattamenti nell'infanzia; n = 5 per i maltrattamenti in età adulta) ha reso 

praticamente impossibile rilevare eventuali differenze significative tra i gruppi. Studi 

futuri con campioni di maggiori dimensioni e con una rappresentazione più bilanciata di 

partecipanti con e senza esperienze avverse pregresse potrebbero contribuire a chiarire il 

ruolo di questi fattori nelle dinamiche di abuso emotivo. 

Una seconda limitazione riguarda l'utilizzo esclusivo di misure self-report per la 

rilevazione di tutte le variabili considerate. Sebbene i questionari self-report 

rappresentino uno strumento valido e ampiamente utilizzato nella ricerca psicologica, 

essi sono soggetti a diverse fonti di bias, tra cui la desiderabilità sociale, la difficoltà nel 

riconoscere e riportare accuratamente i propri stati interni e comportamenti, e la 

varianza di metodo comune che può inflazionare artificialmente le correlazioni tra 

variabili misurate con lo stesso metodo. Questa limitazione è particolarmente rilevante 

per quanto riguarda la misurazione dell'evitamento da attaccamento, in quanto individui 

con elevati livelli di evitamento potrebbero essere meno propensi a riconoscere e 

riportare le proprie difficoltà emotive e relazionali. Allo stesso modo, la rilevazione del 

disagio psichico attraverso una singola domanda dicotomica, piuttosto che attraverso 

strumenti validati per la valutazione di specifici disturbi mentali, potrebbe aver portato a 

una sottostima della presenza di psicopatologia nel campione. Studi futuri potrebbero 

beneficiare dell'utilizzo di metodologie multi-metodo, che includano ad esempio 

valutazioni condotte dai partner, osservazioni comportamentali delle interazioni di 

coppia, o misure implicite dell'attaccamento, al fine di ridurre i bias associati alle misure 

self-report e ottenere una valutazione più completa e obiettiva dei costrutti di interesse. 

Una terza limitazione fondamentale riguarda il disegno di ricerca cross-sectional, in cui 

tutte le variabili sono state misurate in un unico momento temporale. Questa 

caratteristica metodologica impedisce di stabilire relazioni causali tra le variabili e 

limita la possibilità di fare inferenze circa la direzione degli effetti osservati. Ad 

esempio, sebbene i risultati abbiano evidenziato un'associazione tra disregolazione 

emotiva e abuso emotivo, non è possibile determinare se la disregolazione emotiva 
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predisponga all'abuso emotivo, se la partecipazione a relazioni abusive contribuisca a 

esacerbare le difficoltà di regolazione emotiva, o se entrambi i processi siano 

reciprocamente influenzati nel tempo. Analogamente, per quanto riguarda il terzo 

obiettivo, la natura cross-sectional dello studio non permette di testare veri e propri 

effetti di moderazione, che richiederebbero la misurazione delle variabili in almeno due 

momenti temporali per osservare come l'attaccamento influenzi nel tempo la relazione 

tra disregolazione emotiva e abuso emotivo. Studi futuri di natura longitudinale, che 

seguano le coppie nel corso del tempo e misurino ripetutamente le variabili di interesse, 

potrebbero fornire informazioni cruciali circa la direzione causale delle relazioni 

osservate e i meccanismi attraverso cui si sviluppano e si mantengono le dinamiche di 

abuso emotivo nelle relazioni romantiche. 

Una quarta limitazione riguarda la componente osservativa dello studio, che ha previsto 

l'analisi qualitativa di soli 2 casi singoli. Sebbene l'analisi di casi singoli possa fornire 

informazioni ricche e dettagliate circa le dinamiche individuali e relazionali, la 

numerosità estremamente limitata non permette di trarre conclusioni generalizzabili o di 

identificare pattern comuni nelle interazioni di coppia. Studi futuri potrebbero 

beneficiare dell'inclusione di un numero maggiore di coppie nella componente 

osservativa, permettendo di condurre analisi più dettagliate e di modificare le riflessioni 

cliniche alla luce di evidenze più robuste. L'integrazione di metodologie quantitative e 

qualitative, attraverso l'analisi di un numero adeguato di coppie, potrebbe inoltre 

permettere di triangolare i dati ottenuti attraverso diverse fonti e metodologie, 

aumentando la validità e l'affidabilità delle conclusioni. 

Ulteriori limitazioni riguardano le caratteristiche specifiche del campione, che era 

composto prevalentemente da giovani adulti di nazionalità italiana con livelli di 

istruzione medio-alti. Questa composizione limita la generalizzabilità dei risultati ad 

altre popolazioni, quali individui di età più avanzata, appartenenti a diversi contesti 

culturali o con livelli di istruzione differenti. Inoltre, il campione è stato reclutato dalla 

popolazione generale piuttosto che da contesti clinici, il che potrebbe spiegare i livelli 

relativamente contenuti di abuso emotivo, disregolazione emotiva e psicopatologia 

osservati. Studi futuri potrebbero esplorare se i pattern di risultati emersi nel presente 

studio si replicano in campioni clinici, caratterizzati da livelli più elevati di violenza 

nelle relazioni intime o di disagio psichico. 
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Nonostante queste limitazioni, il presente studio presenta anche alcuni punti di forza che 

meritano di essere sottolineati. In primo luogo, lo studio ha adottato un approccio 

multidimensionale all'abuso emotivo, distinguendo tra abuso perpetrato e subìto e 

utilizzando uno strumento validato (MMEA-SF) che consente di catturare diverse forme 

di abuso emotivo. In secondo luogo, lo studio ha esaminato simultaneamente il ruolo di 

molteplici fattori potenzialmente rilevanti per la comprensione dell'abuso emotivo, 

includendo caratteristiche individuali (regolazione emotiva), relazionali (attaccamento) 

e sociodemografiche/cliniche. Infine, lo studio ha adottato strategie analitiche 

appropriate, quali le analisi di regressione gerarchica con termini di interazione, che 

hanno permesso di esaminare relazioni complesse tra le variabili. 

In conclusione, le direzioni future per la ricerca in questo ambito dovrebbero includere: 

(a) studi longitudinali che permettano di stabilire la direzione causale delle relazioni 

osservate e di esaminare come tali relazioni evolvano nel tempo; (b) l'utilizzo di 

metodologie multi-metodo che integrino misure self-report, valutazioni condotte dai 

partner e osservazioni comportamentali; (c) l'inclusione di campioni di maggiori 

dimensioni e più eterogenei in termini di caratteristiche sociodemografiche e cliniche; 

(d) l'esplorazione di potenziali mediatori e moderatori della relazione tra attaccamento, 

disregolazione emotiva e abuso emotivo; (e) l'ampliamento della componente 

osservativa dello studio attraverso l'analisi qualitativa di un numero maggiore di coppie. 

 

 

5.3 Conclusioni 

Il presente lavoro di tesi si è proposto di indagare la relazione tra stile di attaccamento 

romantico adulto, disregolazione emotiva e abuso emotivo nelle coppie della 

popolazione italiana, con l'obiettivo di ampliare le conoscenze sui fattori di rischio e di 

protezione associati all'abuso emotivo nelle relazioni intime. 

I risultati emersi hanno fornito evidenze parzialmente in linea con le ipotesi formulate. 

Per quanto riguarda il primo obiettivo, è emerso che l'età rappresenta l'unico predittore 

significativo dei livelli di abuso emotivo, con partecipanti più anziani che riportano 

livelli lievemente più elevati di abuso sia perpetrato sia subìto. Contrariamente alle 

attese, non sono emerse differenze significative in funzione del genere, delle esperienze 

di maltrattamento pregresse o della presenza di disagio psichico, sebbene queste assenze 
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di effetti possano essere attribuibili in parte a limitazioni metodologiche quali la ridotta 

numerosità di partecipanti con maltrattamenti pregressi e la modalità di rilevazione del 

disagio psichico. 

Relativamente al secondo obiettivo, i risultati hanno evidenziato che l'ansia da 

attaccamento è positivamente e significativamente correlata con la disregolazione 

emotiva e con l'abuso emotivo, sia perpetrato sia subìto, confermando il ruolo centrale 

di questa dimensione dell'attaccamento insicuro nelle dinamiche disfunzionali di coppia. 

Al contrario, l'evitamento da attaccamento non è risultato significativamente correlato 

con nessuna delle variabili considerate, suggerendo che nel presente campione questa 

dimensione non sembra giocare un ruolo significativo. È inoltre emersa una 

correlazione positiva tra disregolazione emotiva e abuso emotivo, a sostegno dell'ipotesi 

che le difficoltà nella regolazione delle emozioni possano costituire un fattore di 

vulnerabilità per comportamenti emotivamente abusivi nelle relazioni romantiche. 

Per quanto riguarda il terzo obiettivo, è emerso un effetto di interazione significativo tra 

disregolazione emotiva e ansia da attaccamento, sebbene la direzione di tale interazione 

sia risultata contraria alle attese. Questo pattern suggerisce che la relazione tra 

disregolazione emotiva e abuso emotivo è effettivamente modulata dalle dimensioni 

dell'attaccamento, ma in modo più complesso rispetto a quanto inizialmente ipotizzato. 

È importante sottolineare che, data la natura cross-sectional dello studio, questi risultati 

devono essere interpretati in termini di associazioni piuttosto che di veri e propri effetti 

di moderazione, e che studi longitudinali sarebbero necessari per chiarire la natura e la 

direzione di queste relazioni nel tempo. 

Dal punto di vista delle implicazioni cliniche, i risultati del presente studio suggeriscono 

che interventi volti alla prevenzione e al trattamento dell'abuso emotivo nelle relazioni 

intime dovrebbero prestare particolare attenzione al ruolo dell'ansia da attaccamento e 

della disregolazione emotiva. In particolare, potrebbe essere utile sviluppare programmi 

di intervento che aiutino gli individui a riconoscere e modificare i pattern di 

attaccamento insicuro ansioso, promuovendo lo sviluppo di una maggiore sicurezza 

nelle relazioni e riducendo la paura dell'abbandono e i comportamenti di controllo ad 

essa associati. Inoltre, interventi mirati al potenziamento delle competenze di 

regolazione emotiva, in particolare della capacità di gestire le emozioni negative in 

situazioni di conflitto relazionale senza ricorrere a comportamenti aggressivi, 
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potrebbero contribuire a ridurre il rischio di abuso emotivo. Tali interventi potrebbero 

essere particolarmente efficaci se condotti in un'ottica di coppia, permettendo a entrambi 

i partner di sviluppare modalità più adattive di comunicazione e gestione del conflitto. 

I risultati del presente studio forniscono inoltre supporto all'ipotesi, già documentata in 

letteratura, che l'abuso emotivo sia associato a problemi di salute mentale. Sebbene nel 

presente studio non siano emerse differenze significative nei livelli di abuso emotivo in 

funzione della presenza di disagio psichico auto-riportato, la forte correlazione 

osservata tra abuso emotivo e disregolazione emotiva, unitamente alle evidenze della 

letteratura che documentano un legame tra abuso emotivo e sintomi depressivi (Bates & 

Carthy, 2020; Dutton et al., 1999; Van Doorn et al., 2025), suggerisce che l'abuso 

emotivo possa essere un fattore di rischio significativo per lo sviluppo di problematiche 

psicopatologiche, in particolare disturbi dell'umore. Questo dato sottolinea l'importanza 

di valutare sistematicamente la presenza di dinamiche abusive nelle relazioni intime dei 

pazienti che si presentano in contesti clinici con sintomatologia depressiva, e di 

considerare l'abuso emotivo come un possibile fattore che contribuisce al mantenimento 

del disturbo. 

In conclusione, il presente studio contribuisce alla comprensione delle complesse 

relazioni tra attaccamento, regolazione emotiva e abuso emotivo nelle relazioni 

romantiche, evidenziando il ruolo centrale dell'ansia da attaccamento e della 

disregolazione emotiva come fattori di vulnerabilità. Nonostante le limitazioni 

metodologiche discusse, i risultati emersi forniscono indicazioni utili per lo sviluppo di 

interventi clinici mirati alla prevenzione e al trattamento dell'abuso emotivo e 

sottolineano la necessità di ulteriori ricerche, di natura longitudinale e con metodologie 

multi-metodo, per approfondire la comprensione dei meccanismi sottostanti a queste 

dinamiche. 
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